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‘fondato nel 


Uno dei tratti più caratteristici del go- 


verno Monti era il suo approccio “umber- 
tino” nella gestione dei problemi legati 
. all’amministrazione della cosa pubblica. 

Per “umbertino” intendiamo lo stile 
dei governi italiani di fine Ottocento, 
quando sul trono c'era Umberto I, e i 
presidenti del consiglio erano perso- 
naggi del calibro di Francesco Crispi, 
Antonio di Rudini, Luigi Pelloux. Tutti 
soggetti che intendevano lo stato come 
una caserma e, proprio per questo, 
erano orientati a dirimere i conflitti e le 
questioni sociali in un modo solo: con la 
repressione violenta e brutale. 

Tornando ai giorni nostri, e con le 
dovute differenze, durante i mesi di 
governo presieduto da Mario Monti 
gli episodi di violenza poliziesca ai 
danni dei lavoratori sono cresciuti 
sensibilmente insieme all'aumento del 
malessere sociale. Parallelamente, da 
un punto di vista politico, quel governo 
ha ribadito più volte che la strada della 
- concertazione, della trattativa o del 
semplice ascolto delle parti sociali, non 
era più praticabile. Se c'era da prendere 
decisioni, il governo avrebbe deciso e 
basta. E se qualcuno non fosse stato 
d'accordo, la parola sarebbe passata 
ai manganelli in piazza. 

Questa ottusità, certamente figlia di 
un forte deficit di sensibilità democrati- 
ca, è anche alla base del Documento 
Programmatico sui Centri di identifica- 
zione ed espulsione (Cie) redatto da una 


commissione specifica voluta dall'allora 


Ministro dell'Interno Annamaria Can- 
cellieri nel giugno 2012. La responsa- 
bile del Viminale voleva vederci chiaro, 
anche e soprattutto per risolvere le 


“criticità” emerse negli ultimi anni. Otto. 


alti funzionari coordinati dal sottosegre- 
tario di stato Saverio Ruperto, hanno 
partorito un documento che, ancora una 
| volta, conferma l'attitudine “umbertina” 
di chi intende risolvere i problemi solo 
e soltanto con la repressione. 

Il testo è stato diffuso, in anteprima, il 
mese scorso da una sconcertata Sandra 
Zampa, parlamentare bolognese del 
PD. E in effetti i motivi disconcerto sono 
. davvero tanti. 
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Schematicamente, si può dire che gli 
estensori del testo abbiano individuato 
una serie di “direttrici” sulle quali inter- 
venire dopo una analisi di quello che è 
successo in questi anni nei Cie, anche 
alla luce dell’inasprimento delle nor- 


mative in materia di immigrazione che, 


com'è noto, prevedono un allungamento 
dei tempi di detenzione fino a diciotto 
mesi (un anno e mezzo dietro le sbarre 
per il solo fatto di essere considerati 
“irregolari”). Nel documento lo si am- 
mette: la administrative detention non 
consegue alla commissione di un reato, 
ma si riferisce a uno status giuridico. In 
Europa, però, «la possibilita di tratte- 


nere per via amministrativa gli stranieri 


irregolarmente presenti sui territorio, 


in attesa della lora espulsione, ha una. 


storia ormai più che secolare (il primo 
Paese europeo a introdurre nel proprio 
ordinamento la detenzione amministra- 
tiva fu la Francia nel 1810)». 

Pertanto, «i C.I.E. fanno ormai stabil- 
mente parte dell'ordinamento e risultano 
indispensabili per un’efficiente gestione 
dell'immigrazione irregolare». Quindi, 
possiamo metterci il cuore in pace. 

Nel documento non emerge alcuna 
volontà di ridurre il numero dei Cie, o 
di rivedere le leggi che li concepisco- 
no. Al contrario, i magnifici otto dell’ex 


ministro dell'Interno ritengono che i Cie 


vadano “migliorati” razionalizzandone la 
gestione. L'unica concessione che si fa 
riguarda il periodo massimo di detenzio- 
ne. Diciotto mesi sono troppi, «essendo 
pressoché trascurabile il numero di 
Stranieri identificati trascorso l’anno 


di permanenza». Dodici mesi, quindi, 


possono bastare. 
Ma la preoccupazione maggiore de- 
riva dalla “sicurezza” dei Cie. Più volte, 


nel documento, si fa cenno alle rivolte e 


alle «sedizioni» che hanno letteralmente 
distrutto alcune di queste strutture fino 
alla necessità di chiuderle temporane- 


amente per rimetterle in sesto. Quindi, 


si propone di creare spazi appositi pet 
l'isolamento dei soggetti più violenti o 
potenzialmente più violenti. Insomma: 
celle di isolamento all’interno di strutture 


sostanzialmente detentive ma formal-. 


capii cagna 


N eni ni en 
ia 


riguarda il diritto alla salute e alle cure 
mediche, si auspica la presenza di un 
medico con «responsabilità direzionali» 
e, più in generale, bisogna far sì che 
gli immigrati non vengano portati negli 
ospedali. Leggiamo perché: «Uno dei 


CIE, cd di aguzzini 


metodi maggiormente usati da parte dei 


trattenuti per tentare di fuggire dai Centri 
consiste nel provocare, anche con atti 
di autolesionismo, le condizioni per 
essere ricoverati in strutture sanitarie 
esterne, dalle quali lo straniero spesso 


può allontanarsi indisturbato a causa 


delle obiettive difficoltà a predisporre 
un servizio di piantonamento fisso. Un 
servizio di assistenza sanitaria efficiente 
e completo favorisce, in primo luogo, 


ei | una maggiore tutela della salute di tutti 


mente non carcerarie. Non senza ipocri- 
sia, si ammette che «la totale assenza 
di attività all’interno dei Centri, che si 
sostanzia in un ozio forzato, comporta 
un aumento di aggressività e malessere 
e si traduce in un aumento di episodi di 
tensione tra Immigrati trattenuti e forze 
dell'ordine». Che fare allora, tenendo 
conto anche della pericolosa promi- 
scuita dei Cie (che trattengono insieme 
ex detenuti ed ex lavoratori, immigrati 
“buoni” e immigrati “cattivi”, immigrati 
di una cultura insieme ad altri di cultura 
“avversa”)? Semplice: bisogna pensare 
che «modalità di trattenimento distinte 
e una diversa suddivisione degli spazi 


‘ permetterebbero agli ospiti di trascorre 


il tempo in maniera costruttiva, con la 
possibilità di svolgere, in un contesto 
più armonico e gradevole, attività ri- 
creative e sportive». Attenzione, però: 
gli immigrati sono tipi difficili, anche 
un po’ ingrati, e bisogna quindi tener 
presente il «diffuso disinteresse degli 
ospiti verso le proposte di attività per 
l'impiego del tempo, che si registra 
all'interno dei Centri; mentre, d'altro 
canto, non è infrequente la necessità 


per le forze dell'ordine di limitare lu- 


tilizzo degli impianti sportivi all'aperto 
allo scopo di impedire assembramenti 
e tentativi di fuga. Affinché sia sempre 


garantito l'utilizzo di tali impianti, è per-. 
tanto auspicabile la predisposizione di . 


un sistema di difese passive all’interno 
di ogni Cie, in modo da scongiurare sul 
nascere i tentativi di fuga, attualmente 
assai frequenti». 

Ai funzionari del ministero non viene 


n mente che le rivolte o gli atti di au-- 


tolesionismo si verificherebbero ugual- 
mente, anche se i Cie fossero dei resort 
con le gabbie dorate. Né è concepibile, 
per questi grigi burocrati, che il desi- 


derio di libertà, a fronte di una ingiusta 


carcerazione, metta in secondo piano 
qualunque ridicolo palliativo. 

‘ Dalle pagine del documento trasuda 
una sola preoccupazione: far sì che il 
Cie diventi il più possibile sufficiente a 
se stesso, un panottico dove si possa 
fare tutto riducendo al minimo i contatti 
con l'esterno. Ad esempio, per quanto 


-= gli ospiti della struttura, e può contribuire 


anche a scongiurare questi tentativi di 
fuga». 


Rispetto alla trasparenza delle strut- 


ture, il documento va nella direzione 
di una maggiore discrezionalità delle 
prefetture nel rilascio. dei permessi di 
accesso da parte di giornalisti o enti 
umanitari. E anche agli immigrati viene 
riconosciuta la libertà di corrispondere 
con l'esterno, magari con il telefonino 
personale, purché - ben inteso - non 
abbia fotocamera o videocamera. 

La gestione economica dei Cie è 
stata fallimentare. In tutta Italia sono 
molti gli enti e le cooperative che si sono 
spartite l'affare dell'accoglienza senza 
peraltro garantire servizi decenti. E così, 


. fenomeno migratorio». 
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al ministero si punta a una centralizza- 
zione dei servizi con la creazione di un 
unico gestore per tutti i centri in Italia. 
Tale centralizzazione sarebbe funziona- 
le anche al diverso. ruolo che si vorrebbe 
affidare agli operatori che gestiscono le 
strutture, magari creando «un corpo di- 
operatori professionali. Si tratterebbe 
di operatori specializzati, preparati at- 
traverso corsi specifici di formazione e 


addestramento, organizzati anche con 


il contributo dell’amministrazione peni- 
tenziaria, che affiancherebbero le forze 
dell'ordine, cui resterebbe comunque 
affidata la sicurezza dei luoghi». Una 
mutazione di senso che trasformerebbe 


chi gestisce un Cie in un secondino a 


tutti gli effetti. 

Infine, per completare il quadro, il . 
documento considera l’importanza della 
collaborazione dei consolati stranieri 
nelle procedure di identificazione ed 
espulsione dei loro cittadini irregolar- 
mente presenti in Italia. Quindi, lungi 
dal pensare a una riduzione dei Centri, 
«nella prospettiva di una revisione della 
loro dislocazione sul territorio, e delle- 
ventuale creazione di nuove strutture, 
sarebbe opportuno concentrarne la 
presenza soprattutto nelle città in cui 
si trovano | consolati o le ambasciate 
dei Paesi maggiormente interessati al 
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«_ Umanità Nova © 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in 


questi primi mesi del 2013 sta avendo un 


peggioramento e ci troviamo in seria diffi- 


coltà. La crisi inizia a mordere parecchio 


anche fra i 


nostri sostenitori e abbonati e 


questo ovviamente incide sul bilancio. 


E’ necessario che tutti i 


compagni e le 


compagne si mettano in regola con gli 


abbonamenti, che i gruppi paghino regolar- 


mente e in fretta le copie e vengano mes- 


se in campo iniziative di sottoscrizione. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


12 maggic 2013 


Iniziative locali 


Dal Venticinque aprile... 


Cosenza: liberiamo pati, ascoltiamo cultura! dal 24 aprile un nuovo spazio in citta’ - auditorium ‘popolare 


A Cosenza l’area delle ex officine ferro- 


viarie, tra viale Mancini e via Popilia, è un 
luogo di resistenza alla speculazione edi- 
lizia che ha sottratto gran parte della città 
ai suoi abitanti. Grazie all'impegno sociale 


di tante persone che vivono ed operano. 


in quest'area, è diventata un luogo di vita 
‘ associativa che contrasta la solitudine in 
cui ci stanno facendo sprofondare il culto 
della merce e le conseguenze della crisi 
economica globale. L'area dei capannoni, 
negli ultimi sette anni, è divenuta luogo di 
riappropriazione e sperimentazione di una 
socialità genuina, dell'incontro tra le culture 
e della partecipazione dal basso. 

Ed è proprio seguendo questi principi 
che molti collettivi, soggetti, associazioni, 
liberi uomini e libere donne dell’area urbana 


cosentina, da qualche mese, hanno deciso 


di mettersi ulteriormente in gioco nel ten- 
tativo comune di creare uno spazio dove 
produrre e riprodurre musica, cultura, arte, 
politica e socialità, dove poter esprimere 
liberamente la partecipazione attiva alla 
vita cittadina, fuori dalla retorica e dall’eco- 
nomia dei grandi eventi. Con una giornata 


di pubblico confronto e festa popolare, il 


prossimo mercoledì 24 aprile inaugureremo 
l'Auditorium Popolare. 

La scelta di costruirlo è nata dalla cri- 
tica al degrado culturale-che sta vivendo 
Cosenza negli ultimi anni. È un degrado 
= preoccupante, che ci riporta indietro nel 


tempo, a quando la città era dominata da — 


oblio ed alienazione. L'eclissi di un festival 
come quello di Invasioni e la possibile chiu- 
sura del teatro dell'Acquario, sono i segnali 
più evidenti ed allarmanti di una decadenza 
forse più profonda e complessa di quanto 
possa apparire. Intanto nelle stanze delle 
istituzioni si cerca di occultare questo vuo- 
to, organizzando rassegne pseudo-culturali 


«Milano: La nostra partecipazione alla manifestazione “partigiani in ogni 


Nel tardo pomeriggio l’USI ha partecipato 
con un proprio stand alla manifestazione 
antifascista che ormai da alcuni anni si 


organizza a Milano il 25 aprile da parte di 


‘partigiani in ogni quartiere” che tutti gli 
‘anni si svolge nelle zone periferiche della 
città, ogni volta in una zona diversa. Tutti gli 
anni la manifestazione raccoglie migliaia e 
migliaia di partecipanti, con la presenza di 
decine e decine di stand di varie associazioni 
non istituzionali, 
dal palco oltre punti di ristoro per mangiare 
e-per bevande. Quest'anno è stata scelta 
“come zona il Parco della Martesana, presso 

l'ormai famosa via Padova, dove vivono molti 
immigrati, e vicinissima alla nostra sede di 
via Treviso 33. E’ il secondo anno che l’USI 
partecipa, esponendo e mettendo in-vendita 
le. nostre pubblicazioni e distribuendo i no- 
stri materiali. L'USI-AIT è l’unico sindacato 
presente alla manifestazione e le bandiere 
rosso-nere, quelle della nostra organizza- 
zione e della FAI, al nostro fianco, solo le 
sole che sventolano in tutta la vasta area 
della manifestazione. Quest'anno ci è stato 
concesso anche l'intervento dal palco. Anche 


la RSU del San Raffaele è stata invitata 
per testimoniare la loro importante lotta ‘di 


resistenza. Nel nostro Stand, oltre le ban- 
diere USI e materiale informativo, sono stati 
esposti cartelli sulle lotte del San Raffaele, 
attirando l’attenzione di molti dei presenti, e 
anche il bel manifesto del 25 aprile utilizzato 
dai compagni di Reggio Emilia. 

- Verso le 20,30 è salita sul palco Graziella, 
delegata USI, in rappresentanza della RSU 
del San Raffaele, per l'intervento, accom- 
pagnata da Pino per il Coordinamento della 

Sanità, da un delegato licenziato ed altri 
| dipendenti del San Raffaele. Graziella ha 
testimoniato la dura battaglia contro la dire- 
zione del San Raffaele, contro un padrone 
deciso a cancellare i diritti acquisiti e a licen- 
ziare con metodi da nazisti, 40 alla settimana 
progressivamente, fino al raggiungimento del 
‘numero 244. E quando i lavoratori e le lavo- 


ratrici si sono opposte, con. le mani alzate, 


a tale prepotenza, è stata fatta intervenire 
con violenza la polizia, causando feriti fra 


con musica ed interventi. 


che hanno l’unico scopo di soddisfare gli 
appetiti di affaristi e manager last minute, 


‘lasciando ben poco spazio però alla crea- 
tività collettiva ed alla libera espressione - 


popolare. Ma per fortuna, in questa città, 
continuano a fiorire iniziative spontanee 
che, spesso, ottengono risultati sociali, mo- 


rali e divulgativi infinitamente superiori alle 


rassegne ed.agli eventi finanziati dall'alto. 

Gli spazi abbandonati o svenduti dalle 
amministrazioni locali, sono luoghi pubblici, 
dove si gioca il futuro delle nostre città, 
dove si intrecciano le vite, le memorie indi- 
viduali e collettive. Ma i luoghi pubblici e la 
partecipazione non possono essere mono- 
polio delle istituzioni. L'esperienza dimostra 
che quando ciò accade, qualsiasi iniziativa 
ha vita breve. Riteniamo quindi che gli spazi 
comuni, per loro natura, offrano a tutti la 
possibilità di sperimentare, in totale auto- 
nomia, relazioni umane. importantissime 
per chi coltivi ancora il sogno di costruire 


Il 25 aprile 2013 ricorre l'undicesimo 


anniversario della Liberazione del Parco . 


Cartella. Uno spazio pubblico abbandonato 
al degrado e alla delinquenza, trasforma- 


to nel tempo in luogo di aggregazione e 
partecipazione. Negli anni a seguire una. 
| vera fucina di idee, e uno spazio libero al 


confronto. Diverse le relazioni e i rapporti 
costruiti con altre realtà anche oltre fron- 
tiera. Così come tanti sono stati gli atti 
delinquenziali subiti dal centro. L'ultimo, il 
15 maggio di un anno fa, quando un incen- 
dio' distrusse completamente la struttura. 
Ancora oggi sotto sequestro nonostante i 
vari appelli e rassicurazioni, i ragazzi del 
Cartella non hanno mai mollato quello spi- 


i dipendenti, trasportati al pronto soccorso. 
La compagna ha ricordato l'importanza di 
partecipare allo sciopero regionale della 
sanità indetto per la giornata dell'8 maggio. 

E’ seguito l'intervento per USI di En- 
rico Moroni che ha definito l'antifascismo, 
l’antimilitarismo, l'antirazzismo e l’anticapi- 
talismo componenti essenziali dell’Unione 


: Sindacale Italiana, fin dalle sue origini, che 


risalgono a cento anni fa. Ha ricordato il 
ruolo di primo piano avuto nella “settimana 
rossa” e nell’occupazione della fabbriche e 
delle terre, menzionando il tradimento della 


Confederazione del Lavoro e del Partito 


Socialista. Ha ricordato come l’USI sia stata 
protagonista di grandi e importanti conquiste 
attraverso le lotte dei lavoratori. Ha rammen- 


un mondo diverso. L'operazione auditorium 
ci permette di restituire all'uso cittadino 
un altro spazio dismesso e dimenticato, 
altrimenti destinato al degrado o alla spe- 
culazione. Non dimentichiamo infatti, che 


‘ la giunta Perugini avrebbe spartito ben 16 


milioni di euro ai palazzinari di questa città 
per radere al suolo i capannoni esistenti 


e realizzare ex novo un'opera simile. 


Vogliamo lavorare affinché per la comunità 
diventi, col tempo, un'occasione, al di là del 


mercato, per praticare momenti di solidarie- . 


tà, felicità collettiva, rispetto della dignità. 
Le politiche alienanti delle ultime am- 
ministrazioni ci consegnano una fotografia 
deprimente della città. Il problema allora 
è proprio partire da questa situazione per 
ribaltarla. Ciò sarà possibile solo se si af- 
ferma, con forza, il fatto che la conoscenza, 
sia nelle arti pratiche che nei beni immate- 
riali, non è in vendita. Eche quindi la cultura 
ha un valore condiviso. È di tutti e tutte. 


raglio di libertà per questa città. Nasce così 
la quattro giorni di questo 2013 dal titolo: 
"Liberare spazi per riprendersi la città" 

In questi giorni e stata compiuta un ope- 
ra di bonifica, metter in sicurezza travi pe- 
ricolanti in cantiere cmq aperto, contornato 
solo da nastro bianco e rosso, rioccupare 
uno spazio, riempirlo con quell'agibilità 
politica, negata negli ultimi anni a Reggio. 


Militanti del centro e non proveniente an- 


che da fuori provincia si sono dati il cambio 
nel rimuovere macerie, ricostruire impianti, 
progettare e sognare nuova vita. 

Cuore pulsante delle giornate il tendo- 


ne cucina-bar, con la cipollata e la pasta 


alla norma, i contorni e dolci che davan 


tato la particolare violenza fascista nell'opera 
di saccheggio delle sedi sindacali fino al 
decreto di scioglimento dell’USI, e la parte- 
cipazione dei suoi militanti alla rivoluzione 


spagnola nel “36. Ha richiamato nell'oggi ad 
una “nuova resistenza” soprattutto contro le 


nuove forme di fascismo mascherato, come 
quello contro gli immigrati delle cooperative 
della logistica, trattati come schiavi, come 
la Fiat che non riassume i licenziati neanche 


quando un pretore lo sentenza, come al San. 


Raffaele dove tutti gli accordi vengono nega- 
ti. Una resistenza che per essere vittoriosa 
deve saper unire tutte le forze dei lavoratorri/ 
trici alla base. In tal senso è stato indicato 
nello sciopero regionale della sanità, nella 
giornata dell'8 maggio, promosso da tutti i 


Torino: 25 aprile in Barriera di Milano 


Anche quest'anno ci siamo ritro- 
vati alla lapide del partigiano. anarchi- 
co Ilio Baroni, operaio delle Ferriere 
morto il 26 aprile 1946 durante uno 
scontro a fuoco con le truppe naziste. 


Tobia ha ricostruito quegli ultimi giorni 
della Resistenza a Torino, tra fabbri- 


che e tedeschi in rotta, tra operai che 


le difendevano perché pensavano. 
fosse giunto il tempo di riprendere - 


nelle mani il sogno spezzato negli anni 
Venti, quando i riformisti imposero 
l'abbandono delle occupazioni e la 
rinuncia a “dare il giro” ad una storia 
già scritta. Le vendetta dei padroni, 
come temeva a ragione Errico Matate- 
sta, fu terribile. Vent'anni di dittatura. 
Tra gli operai delle periferie torinese 


il sogno non si spense mai del tutto. 


Tanti finirono in galera, al confino o 
furono costretti all'esilio, altri riusci- 
rono a tessere i fili di una tela sottile 


ma tenace. A Torino negli anni Trenta. 


c'erano tre gruppi anarchici clande- 


stini, uno di questi era in Barriera. 


Nell'aprile del 45 le fabbriche pensava- 


no di riprendersele, di afferrare con mani - 


salde il sogno fuggito oltre vent'anni 


prima. | militari statunitensi lo capirono 


e bloccarono la discesa su Torino delle 
formazioni partigiane delle montagne. 


Gli operai della zona nord della città. 


dovettero vedersela da soli. A Torino 


‘si combatté sino al 28 aprile. Ogni 


angolo delle periferie torinesi è ‘co- 
stellato di lapidi che ricordano quelli 
che morirono in quei giorni di prima- 
vera. Una primavera che sfiorì presto. 
Le fabbriche rimasero nelle mani dei 
padroni. | fascisti vennero amnistiati da 
Togliatti. Nel 1969, quando gli anarchici 


‘vennero accusati della strage di Stato 
e Giuseppe Pinelli venne scaraventato 
dalla finestra della questura milanese 


dopo un brutale interrogatorio, a capo 
di quella questura era l'ex comandante 
del confino di Ventotene. | partigiani che 
non smisero di combattere dopi i giorni 
dell’insurrezione, vennero imprigionati 
per decenni. Alcuni uscirono, anziani ma 
non domi, solo alla fine degli anni Set- 


tanta, quando Sandro Pertini li graziò. 


ma. ma. 


giu' alle autorita' presenti , 
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Solo attraverso quest'idea della cultura si 


potranno riaffermare nuove condizioni di 
vivibilità e di condivisione nell’area urbana, 
riattivando le differenti sensibilità, le risorse 
inedite e le qualità già esistenti. 

L'auditorium popolare sarà uno spazio 
aperto alla città e non solo. 

Chiediamo il contributo umano, mate- 
riale, intellettivo, di quanti condividono il 
nostro comune sentire. | 

ore 17.30- IL MAIALE E L'AIUTO CHEF 
— teatro per bambini e non solo @ 

OFFICINE BABILONIA + info su ultimo-. 
teatro.wordpress.com 

ore 18.00 - Inaugurazione AUDITO- 


RIUM POPOLARE area ex officine 


ferroviarie fdc Cosenza x 

incontro/dibattito: UN AUDITORIUM 
POPOLARE A COSENZA proposte e 

prospettive, ne discutiamo con: 

‘ Luca Ardenti, -+ Luca Persico “zulù”, 
modera: Alessandro Aloe — auditorium 


I Calabria, Gallico di Reggio: 25 aprile di resistenza e ricostruzione 


energia ai vari turni di lavoro, cui segui- 
vano momenti di discussione, assemblee, 
sulla difesa del territorio, la presentazione 
dell'Hackemeeting 2013, il mercatino della 
decrescita sui prodotti locali, seguiti ovvio, 
dalle serate con spettacoli gratuiti per tutto 
il quartiere di Gallico, nel cui parco il CSOA 


è situato. 
Numerosa la partecipazione e gli di I 


venti all'assemblea pubblica del 25 aprile, 
sulla rinascita di Reggio che può iniziare 
solamente a partire dalla riappropriazione 
degli spazi: di quelli fisici, sottratti dalla 
speculazione e dal malaffare, e quelli poli- 
tici, negati da partiti e burocrazia. Liberare 


Reggio si può se decidiamo di riprenderci il 


popolare, durante il dibattito performance 
teatrali di: Emilio Nigro e Ernesto Orrico. 

ore 22.00 — notte partigiana con il live 
della Banda Bassotti; O’ 

“Zulù (99 Posse) + VOGA ne music 
selection siano 

Il 1-maggio si festeggiava insieme, 
anche quest'anno abbiamo deciso di 
trascorrere giorno dedicato ai lavora- 
tori e oggi più che mai ai precari e ai 
disoccupati..A sostegno degli Spazi So- 
ciali e delle controculture...presso il nuovo 
auditorium popolare di Cosenza,azione 
antifascista a partire dalle ore 16 


LIVE-CONCERTS e SOUND SELECTA 


«COLLE DER FOMENTO 


. KIAVE & MACRO MARCO 
MEZZOSANGUE 


nostro ruolo di protagonisti della vita socia- 
le e politica, di riprenderci i nostri territori 
per curarli e difenderli, di riprenderci il no- 
stro diritto a decidere, protagonisti uomini e 


‘donne liberi, migrant* e ragazz*, impegnat* 


e motiva* a cambiare la propria esistenza 
anche. condividendo momenti di lavoro 
oltre che ludici e di discussione politica. 
Gallico e solidale alle compagne e ai 
compagni pisani. del Newroz: sappiamo 
bene quello che state provando ma sap- 


‘ piamo altrettanto bene che intimidazioni 


vili come queste non riusciranno a scalfire 
minimamente il vostro impegno. Anche se” 
i chilometri che ci dividono sono tanti, la 
nostra vicinanza è totale 


quartiere” ed il corteo per la città 


sindacati di base, la strada giusta per vincere 


tutte le nostre battaglie. Si sono manifestati 


apprezzamenti da molte parti per il nostro 
contributo. 
L'incaricato 


. II Corteo del 25 Aprile 
La manifestazione tradizionale del 25 


aprile a Milano, un corteo che dai bastioni di 


Porta Venezia arriva fino a piazza Duomo, 


— quest'anno è stata molto partecipata, si parla 


di circa 50 mila presenze. © 

Vi hanno partecipato anche aree dei 
Centri Sociali, pur contestando le istituzioni, 
in alcuni momenti anche molto duramente, 
per via di sfratti tutt'ora in corso. Quest'anno 
hanno partecipato anche i lavoratori e le 


Il 25 aprile a Vittorio 


Quest'anno il 25 aprile in piazza del 


‘popolo ha visto un fatto nuovo . Fuori 


dall'etichetta cerimoniale, e dalla retorica 
nazional-repubblicana , buona per tutte le 
stagioni politiche e facile tribuna , per un 
sindaco leghista come Toni Da Re, in cerca 
di consenso in vista delle amministrative 
del prossimo anno , e del lacerante scontro 


tra correnti nella Lega maroniana . Un fatto 


nuovo , per una verita' datata , a chiare 
lettere vergate su un lenzuolo . " Fascismo 


-all'ombra del capitale !!! " cosi' ci siamo tro- 


vati in piazza per esprimere una posizione 
di classe nei confronti del revisionismo 
pacificatore di chi ci ha governato fin oggi 
e chi come Grillo vuole governarci domani . 


. Per non rimanere inerti di fronte alla svolta 


antidemocratica ed presidenzialista del 
governissimo PD-PDL targato Napolitano 
bis . Per ricordare come il fascismo sia 
stato connesso per non dire pilotato dal 
capitalismo e per affermare l'attualita' 
della vigilanza antifascista nei confronti 
del capitalismo in crisi che mostra sotto 
la maschera democratica delle istituzioni 


europee il ghigno famelico ed egoista del. 


autoritarismo ritrovato , si veda in Grecia 
la dimostrazione . La cosa non e' andata 
cosiche' uno 


lavoratrici del San Raffaele, ai quali è stata 
negata dall’ANPI la parola .sul palco, con il 
pretesto che la scaletta degli interventi era — 
già piena. Hanno creduto importante manife- 


| stare per comunicare sulla loro lotta in corso, 
| dietro un proprio striscione, raccogliendo 


molti applausi lungo il percorso. (Qualche 
fischio sono invece arrivati al passaggio del 
PD). Anche il “Coordinamento Lavoratori 
della Sanità” (ora aperto anche ad istanze 
cittadine) quest'anno ha deciso la propria 
partecipazione per evidenziare le lotte in 
corso nel proprio settore e per sostenere e 
propagandare lo sciopero regionale nella sa- 


‘ nità dell'8 maggio proclamato unitariamente 
“da tutte le Siig del sindacalismo di base. 


enrico 


Veneto 


zelante manipolo di carabbinieri guidati 
dal capitano locale schiumante di rabbia 
ci ha impedito di continuare ad esporre 
lo striscione , adducendo mancate auto- 
rizzazioni di affissione e manifestazione 
prima , di messaggio offensivo e turba- 
mento dell'ordine pubblico poi . Identificati 
scatta la reazione di alcuni cittadini , in 
primis una esponente di rifondazione che - 
ha sottoscritto il lenzuolo e consegnato 
spontaneamente i documenti identificativi 
in solidarieta' , creando non poco imba- 
razzo all'irato capitano . | media eccetto — 
oggitreviso tacciono. | 
Ma una domanda inquietante rimane... 
offensivo per chi? Per il fascismo o per il 
capitale? Non saranno di certo leghisti che 
si spacciano per partigiani o carabbinieri 
che si prestano a polizia politica a fermare 
la nostra primavera che vede ritrovarsi 
qui a Vittorio Veneto l'incontro tra studenti 
ed operai in un costituendo collettivo. 


Gli Anarchici Vittoriesi 
monteantares@autoproduzioni.net 


et È 


AHOY sf 


Iniziative locali 


„al Primo maggio 


Istanbul: terrore di stato, Primo maggio di resistenza 


In Turchia il terrore di stato colpisce 
ancora le celebrazioni del Primo Maggio. 
Le autorità sono infatti tornate a vietare di 
fatto le manifestazioni ad Istanbul, negan- 
do ai sindacati l'accesso a Piazza Taksim, 
piazza simbolo per le lotte dei lavoratori, 
teatro nel 1977 nel corso di una grande 
manifestazione del Primo Maggio, del 
massacro di 34 manifestanti da parte di 


‘un commando armato e della polizia. Nel 


1980 in Turchia la dittatura militare abolì 
la Giornata Internazionale dei Lavoratori 
vietandone le celebrazioni. Per molti anni 
la polizia ha attaccato i lavoratori che cer- 
cavano di raggiungere Piazza Taksim per 
celebrare il Primo Maggio, provocando 
numerosi feriti e uccidendo anche alcuni 
manifestanti. Negli ultimi anni il governo 
turco aveva istituito la “Giornata del lavoro 
e della solidarietà" come festa ufficiale 
permettendo, pur tra mille restrizioni, che in 
che il Primo Maggio si potessero svolgere 


-lẹ manifestazioni organizzate dai sindacati. . 


La stampa per questo aveva riconosciuto 
al premier turco Erdogan il merito di aver 
riportato la pace nelle manifestazioni del 
Primo Maggio a Istanbul. In realtà negli ul- 
timi tre anni le manifestazioni si sono svolte 
con una rigida militarizzazione delle strade 
da parte di decine di migliaia di poliziotti, 
con posti di blocco in molti zone della città. 
Ma soprattutto Piazza Taksim è stata in 
questi anni totalmente circondata da reti 


e da un numero spropositato di uomini e, 


mezzi blindati della polizia turca, i manife- 
stanti per accedere alla piazza dovevano 
subire ulteriori controlli presentando i propri 
documenti ai varchi posti presso le reti. 
Da qualche anno a questa parte la pre- 
senza anarchica al corteo del Primo Maggio 
‘è stata sempre più consistente e lo scorso 
anno lo stato turco ha lanciato una vera e 
propria operazione antianarchica. Prenden- 


do a pretesto alcuni attacchi alle vetrine di. 


«banche e negozi simbolo del capitalismo 
avvenuti nel corso della manifestazione 
del 2012, la polizia turca ha perquisito e 
devastato sedi e abitazioni, arrestando 60 
compagni, alcuni dei quali sono Pe stati 
posti sotto processo. 

Quest'anno lo stato turco è Iorfatg* a 
‘vietare Piazza Taksim ai sindacati per la 
manifestazione del Primo Maggio, facen- 
| do di tutto per impedire le manifestazioni. 
22000 poliziotti sono stati impiegati nella 
città di Istanbul. Sono stati sospesi i tra- 


sporti, è stato chiuso il ponte di Galata che 
collega le due sponde del Corno d'Oro, 
sono stati attaccati i lavoratori ancora prima 
che raggiungessero la manifestazione, 


mentre il corteo, che comunque è riuscito 
a partire, è stato sciolto a colpi di idranti, 


lacrimogeni e blindati. Di seguito riportiamo 
il comunicato del gruppo Devrimci Anarsist 
Faaliyet (Azione Anarchica Rivoluzionaria). 


Primo Maggio di Resistenza ad Istanbul 

Negli ultimi tre anni, lo stato turco aveva 
concesso che i sindacati potessero “cele- 
brare” il Primo Maggio in Piazza Taksim, 
una delle piazze simbolo per i rivoluzionari 
perché teatro del Primo Maggio di Sangue 
del 1977. Lo stato turco ha vietato Piazza 
Taksim quest'anno proprio come tre anni fa. 
In questi ultimi anni in cui il Primo Maggio 
è stato “legale”, lo stato. ha cercato di far 
dimenticare alla gente il vero significato del 
Primo Maggio. Noi sappiamo che il Primo 
Maggio è il giorno di rivolta degli oppressi, 
dei lavoratori e dei rivoluzionari. È il giorno 
in'cui ci solleviamo contro lo stato ed i ca- 
pitalisti. Quest'anno lo stato ha cambiato la 
sua strategia per il Primo Maggio. Il gover- 


‘ natore di Istanbul ha vietato tutti i trasporti 


nella città e installato posti di blocco per chi 


vuole protestare contro questa situazione. - 


| sicari dello stato e dei capitalisti pen- 
sano di poter provare con la forza a vietare 
la nostra libertà. Noi eravamo nelle strade 
non solo per la proibizione di Piazza Taksim 
e del Primo Maggio. Noi eravamo nelle 
strade contro i poteri che stanno rubando 
le nostre vite, contro i padroni che ci.impon- 
gono la schiavitù, contro lo stato che è in 
sé un'ingiustizia. Noi eravamo nelle strade 
con il nostro striscione “Verso la rivoluzione, 
con l'azione anarchica” come nelle passate 
manifestazioni del Primo Maggio. 

Il governatore di Istanbul, il segretario 


di stato e il primo ministro hanno dichiarato 


la proibizione del Primo Maggio come una 
difesa della “urban gentrification di Piazza 
Taksim. Gli autobus, la metro, i tram e i 
traghetti sono stati cancellati. Nonostante 
questa cancellazione, migliaia erano a Şişli 
di fronte alla sede centrale del DISK (Con- 
federazione dei Sindacati Rivoluzionari, il 
più grande sindacato) per prepararsi ad 
andare verso Piazza Taksim. 

Con gli slogan in turco ed in curdo “Il 
Primo Maggio siamo nella piazza del Primo 
Maggio” e “Viva il Primo Maggio” l'azione 


Trieste: dopo 21 anni torna lo spezzone rosso 


21 anni. Tanti ne erano passati da 
quando gli anarchici e libertari aveva- 
no organizzato una presenza visibile 
all’interno del corteo del 1 maggio. 
=- Facciamo un passo indietro. Da sempre 
Il 1 maggio a Trieste è vissuto come una 
giornata di festa popolare caratterizza- 


ta da cortei in città e in vari paesi del 


Carso e da molte iniziative conviviali 
il pomeriggio-sera. ll corteo principale 
si svolge in centro a Trieste e vede da 
sempre la partecipazione di tutto e il 
contrario di tutto (sindacati di stato, 


partiti di sinistra, associazioni, alcune ` 
RSU, pezzi di movimento e sindacati di 


base, tante gente sparsa...). Da sempre 
gli anarchici sono presenti ma da. tanti 
anni ci si era limitati alla diffusione della 
stampa, banchetto, qualche bandiera e 
quando ce n'era la possibilità la parteci- 
pazione attiva a paLa di movimenti 
e comitati. 


Quest'anno invece, complice la 


spinta positiva data dall'apertura della 
nuova sede del Germinal l'anno scorso, 
si è voluto di nuovo promuovere una 
spezzone vero e proprio. L'iniziativa è 
nata dal Gruppo Anarchico Germinal 
che attraverso delle assemblee con 
l’area libertaria (USI-AIT, individualità 
varie) ha dato vita ad un’’Assemblea 
libertaria” che ha promosso uno spez- 
zone libertario per l’autogestione. 

Il corteo partito come sempre dal 
popolare quartiere di San Giacomo 


(dove si trova la nostra sede) si è come 


| sempre ingrossato man mano fino a 


raggiungere alcune migliaia di parteci- 
panti (in ogni caso in calo rispetto agli 
scorsi anni). II nostro spezzone, aperto 
da due striscioni con la stessa scritta 


in italiano e sloveno “L’autogestione 


è libertà”, si ingrossava man mano 
fino a raggiungere e superare le 250 
presenze, a detta di tutti lo spezzone 
più grosso della manifestazione. Nu- 
merose bandiere rossonere, della FAI, 
dell’USI-AIT, ma anche NOTAV nonché 
una grande bandiera autoprodotta 
NOMUOS rendevano il nostro blocco 
il più colorato è visibile, nonché il più 
rumoroso in quanto numerosi tamburi 
e maracas autoprodotte hanno suonato 
dall'inizio alla fine coinvolgendo sempre 
più persone. Erano presenti delegazioni 
di-compagni e compagne da Pordenone 
e dall’isontino nonché da Capodistria, 


un gruppone da Lubiana e un compagno 


dalla Serbia (gli altri compagni/e della 
regione erano presenti come sempre a 
Cervignano con uno piscia NOTAV 
e anarchico). 

La cosa forse più bella e positiva 
è che si sono aggiunte tantissime 
persone che anarchici e. libertari non 
sono ma hanno visto in noi un punto di 
riferimento. Ai passanti veniva diffuso un 
volantone biligue sul tema dell’aàutoge- 
stione e veniva venduto come sempre 
il nuovo numero di Germinal. Lungo il 


è iniziata. La polizia attacca | sindacati, le 
organizzazioni, i partiti politici e le persone 
che hanno provato a raggiungere Taksim. 
Molte persone sono state ferite dalla polizia 
che ha usato granate lacrimogene, idranti 
e pallottole di gomma. Dopo l'attacco della 
polizia tutti si sono riuniti di nuovo di fronte 
al palazzo dove ha sede il DISK. 

La polizia ha impedito alle ambulanze 
di raggiungere l'edificio del DISK. La po- 
lizia ha bloccato l'edificio e ha attaccato 


Puglia: riappropiamoci 


Giornata intensa quella intitolata “Riap- 
propriamoci del 1° Maggio”, organizzato 
dalla “Federazione Comunisti Anarchici 


. Puglia” presso l’ex villino (Lungomare. 


paternostro 231) di Bisceglie. 

In mattinata l'Unione Sindacale Italiana 
in segno di tangibile solidarietà ai lavora- 
tori licenziati del San Raffaele di Milano 
ha distribuito un volantino nel quale sono 
indicati gli estremi IBAN ai quali indirizzare 
contributi di solidarietà: anche il più mode- 
sto è ben accetto perché quel che conta 
è la stima e la solidarietà dimostrata. Del 
resto anche a Bisceglie (come dimostra la 
vicenda Ambrosia della CDP) la “questione 
sanitaria” sta esplodendo in tutta la sua, 
dirompente, quotidianità. Mentre appare 
sempre più chiaro che il “padronato” in- 
tende caricare su lavoratori e utenza i costi 
di malversazioni e ruberie con la scusa 
della crisi. 

L'Unione Sindacale Italiana de- 
nuncia con forza il Patto proposto dal- 
la Confindustria di Squinzi e raccolto 


con giubilo da cgil, cisl, uil, fiom e ugl e 


che ricalca, in salsa sindacale, l’inciu- 
cio che ha portato al “governissimo” di 
salvezza nazionale di Letta ed Alfano! 
L'accordo parte dalla necessità dei padroni 
e dei sindacati di rendere immediatamente 
esigibili gli accordi raggiunti, escludendo 


la possibilità che lavoratori possano mai 


mettere in discussione quanto concordato a 
maggioranza tra le parti e se lo fanno attra- 
verso le loro rappresentanze elette queste 
saranno sanzionate ed espulse dalle RSU! 

Se ciò non fosse sufficiente si vuole 


‘che chiunque abbia intenzione di parte- 


cipare alle RSU debba preventivamente 
sottoscrivere il patto con Confindustria e 
quindi accettare preventivamente il divieto 


nero 


percorso venivano anche affissi due 
striscioni “nessuna delega-azione diret- 
ta” e “contro la crisi la nostra soluzione 
autogestione” con le A cerchiate. Ad 
un certo punto, per rimarcare la nostra 
autonomia dal corteo “ufficiale” il nostro 


‘spezzone ha deviato dal percorso trasci- 


nandosi dietro una grossa fetta dei ma- 
nifestanti. Siamo così arrivati in piazza 
Unità sbucando da piazza della Borsa 
con fumogeni rosso e neri e slogan: un 
fuori programma che ha stupito tutta la 
piazza e lasciato interdetti gli oratori 
del comizio dei sindacati di stato che si 
sono zittiti per un mezzo minuto. Tutto 
si è concluso attorno al nostro classico 


banchetto con libri e stampa anarchica. 


Nel pomeriggio vari compagni e 
compagne hanno partecipato alla festa 
dell’USI-AIT sul Carso. 

Da segnalare il vergognoso afticolo 


` del giornale locale che non solo ha com- .. 


pletamente ignorato la nostra presenza 
ma ha pure attribuito ai disobbedienti 
la deviazione del corteo e l’entrata in 
piazza da dietro. 


AI di là di queste miserie un primo . 


maggio speciale e riuscitissimo che ha 


ci .fatto capire ancora di più le nostre 
potenzialità e le vaste simpatie attorno 


al nostro movimento. Nostro compito 


‘è ora di fare dei nuovi passi in avanti. 


Un compagno presente 
Foto su www.info-action.net 


lanciando all'interno del palazzo granate 


lacrimogene. Il terrore della polizia non si 


è limitato a Şişli e al palazzo del DISK. La 
polizia ha attaccato brutalmente la gente 
a Besiktas, Mecidiyeköy e in altre parti 
di Istanbul. 


Decine di persone sono state ferite nel 


corso della giornata dal terrore poliziesco. 


Due di questi feriti sono in pericolo di vita. . 


72 persone sono state fermate dalla polizia. 
Gli anarchici erano nelle strade anche in 


del Primo maggio 


di sciopero in caso di dissenso dall'accordo 


raggiunto a maggioranza. Contro questo . 


vero e proprio “cappio” stretto attorno 
al collo delle Organizzazioni Sindacali 
dissenzianti - che sta passando con il 
(complice?) silenzio dei media - PUSI 


12 maggio 2013 


altre città della Turchia per il Primo Maggio. 

Malgrado il terrore di stato, il fuoco.che 
i nostri compagni hanno acceso nel 1886 
si estenderà nelle strade in ogni Primo 
Maggio. La rabbia degli oppressi vivrà 
contro le granate lacrimogene, le pallottole 
di gomma, i fermi, gli arresti e tutti i divieti. 


DAF-Devrimci Anarsist Faaliyet 
(Azione Anarchica Rivoluzionaria) 


-AIT Puglia invita - nella giornata del 1° 


Maggio - tutto il sindacalismo di base 
a reagire. 
Per l’USI-AIT Puglia 
Pasquale Piergiovanni 


Parma: un bellissimo Primo maggio 


Organizzato dall’USI-AIT insieme alla 
CUB con la partecipazione dei vari grup- 
pi della sinistra antagonista parmigiana 
(Gruppo Anarchico Cieri- FAI, RAF, SPA 
Sovescio, PCL, Comitato Antifascista Mon- 
tanara, Rete Diritti in Casa, Insurgent City, 
ecc) e della Mercantiniera, la sesta edizione 


del Primo maggio del sindacalismo di base . 


è stata, ancora una volta, un successo. 

il corteo è stato come al solito parteci- 
pato, aldilà di ogni aspettativa: c'è chi dice 
che anche quest'anno, e non sarebbe la 
prima volta, se togliamo i gonfaloni, c'erano 
più compagni col sindacalismo di base che 
con quello istituzionale. Almeno 500-600 
tra compagne e compagni hanno sfilato 
per la città, dopo avere, come di consueto, 
ricordato l'anarchico Antonio Cieri presso 
la lapide posta in Borgo del Naviglio dalla 
FAI nel 2006, nel 70° anniversario della 
rivoluzione spagnola. 

Anche:la festa è riuscita: tante, tantissi- 
me persone sono affluite al Parco Pellegrini 
(situato dietro allo stabile dove fino a qual- 
che anno fa viveva il Centro Sociale Mario 


Lupo), nel quale si trovavano bancarelle 


di gruppi ed associazioni, cibo popolare, 
birra a fiumi. Nel pomeriggio nel parco si 
è tenuto il consueto “contro-concertone”, 
dando spazio ad alcune band cittadine. 


. Verso sera, la festa si è trasferita allo Spazio 


Occupato Sovescio, continuando quindi 
lo stretto rapporto di collaborazione attiva 
presente fin dall'inizio tra le realtà libertarie 
presenti in citta. 

Con questa iniziativa ancora una volta si 
vuole rimarcare una totale alterità rispetto 
alle pratiche ed agli obbiettivi propugnati dal 
sindacalismo istituzionale, che sempre più 
si pone come centro-servizi e come argine 
al conflitto sociale, dimenticando che il suo 
compito principale deve restare la lotta di 
classe e la difesa dei lavoratori e dei precari. 
Partendo da questi concetti intesi in senso 
intransigente, per l’USI-AIT l’azione sinda- 
cale deve essere diretta, autorganizzata e 
sempre profondamente antagonista ad ogni 
forma sirena del potere, in qualunque forma 
esso si manifesti. 


L'incaricato 


UN TETTO PER L'ANARCHIA 


Negli spazi occupati e autogestiti delle EX OFFICINE FERROVIE DELLA CA- 
LABRIA, dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, 
finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando un 
sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un | luogo che permetterà a 
chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio 
dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle 
eventuali difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s'inizia col TETTO, per 
poi passare a un po’ d’intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro. 


In un mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti compagni di 
AREA LIBERTARIA e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell'au- 
torganizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, 
nelle battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere 
metodi e contenuti basati sulla libertà nell'uguaglianza.. 


SOTTOSCRIZIONE POSTEPAY n. 4025600643408919, 
intestato a COZZA ORESTE, 
CAUSALE: Un Tetto per LA FUCINA AN ARCHICA. 


12 maggie 2013 


Del governo, della crisi e dei soliti ladroni 


Un bel mucchio di quattrini 


22 mila miliardi di PRENOTI una cifra 


che divisa per i circa 7 miliardi di abi- 
tanti della Terra (dati Banca Mondiale 
2011) dà circa tremila dollari a testa, 
neonati e centenari compresi. 

22 mila miliardi di dollari, è la cifra 
che secondo l'agenzia di informazioni 
finanziarie Bloomberg indica la cre- 
scita dell'aggregato monetario M2 dal 
2007 ad oggi. 


Con il termine M2 gli economisti 


definiscono un aggregato monetario, 
altrimenti detto liquidità secondaria, 
che comprende le banconote e le 
monete in circolazione, le attivi- 
tà finanziarie che possono servire 
da mezzo di pagamento, nonché i 
depositi a risparmio non trasferibili 
. mediante assegno. 

Questa enorme massa monetaria 
è Il risultato delle iniezioni di liquidi- 
tà che i governi di tutto il mondo e 
la banche centrali hanno effettuato 
per salvare le rispettive istituzioni 
finanziarie, agevolare il credito, far 
riprendere l'economia e, ultimo ma 
non meno importante, ridurre il valore 
della propria moneta e facilitare così 
le esportazioni. 


L'idea che nasce spontanea è che: 


governi e banche centrali si siano 
messi a stampare cartamoneta per 
far fronte alla ‘crisi economica e fi- 
nanziaria. In realtà è probabile che i 
governi abbiano anche fatto questo, 
ma soprattutto questa immensa mas- 
sa di liquidità è il frutto dell aumento 
delle tasse, delle tariffe, dei tagli 


dei servizi, delle pensioni, di tutte le. 


forme di integrazione al reddito, in 
una parola delle politiche di austeri- 
tà, cioè dei furti che i governi hanno 
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austerità ai cittadini: 


compiuto a danno dei ceti popolari in 
tutti i paesi del mondo. 

Chi si avvantaggia di tale situazio- 
ne sono ancora una volta i governi e 
i grandi gruppi monopolistici, i trusts 
finanziari e industriali che possono 
finanziarsi a costi bassissimi. 

Nel 2013 la Federal Reserve USA 
continuerà la politica di espansione 


della base monetaria al ritmo di 85 


miliardi di dollari il mese, mentre la 
Banca del Giappone ha deciso di 
raddoppiare la base monetaria entro 
il 2014. Queste misure, sommate a 
quelle della Banca Centrale Europea 
e della Banca d'Inghilterra, per cita- 
re solo le principali, porteranno ad 
un aumento della liquidità nel 2013 
che è stato calcolato di circa 2.000 
miliardi di dollari. 


| grandi gruppi, gli Stati, gli spe- 


culatori di Borsa ne hanno subito 
approfittato: nel periodo dal 4 aprile 
al 3 maggio in tutto il mondo i gruppi 
monopolistici hanno emesso obbliga- 


- zioni per la cifra record di 204 miliardi 


di dollari ( il precedente record, del 
2011, era di 127 miliardi). | paesi 


` emergenti sono ricorsi al mercato per 


altri 70 miliardi, mentre le principali 
Borse segnano huovi massimi storici. 

Ma non sono solo grandi gruppi 
e governi a beneficiare di questa 
ricchezza sottratta dalle politiche di 
una delle con- 
seguenze è l'aumento della spere- 
quazione dei redditi a livelli mai visti 


nella storia dell'umanità. Il patrimonio - 


dei 100 uomini più ricchi del pianeta 


(secondo la classifica elaborata an- - 


nualmente da 
Forbes e relativa al 2011) ammon- 


‘Torino, lo specchio rotto. 


Il Primo Maggio all'ombra della Mole 
è una giornata di lotta e di festa che 
coinvolge decine di migliaia di persone. 
Un enorme contenitore, che raccoglie 
tante anime, spesso molto diverse, 
talora esplicitamente contrapposte. La 
piazza del Primo Maggio torinese è lo 
specchio delle tensioni politiche e sociali 
che attraversano la città. 

Uno specchio che quest'anno non è ri- 
uscito a riflettere un'immagine unica. Uno 
specchio spezzato in due in modo netto. 
La distanza, già grande, tra gonfaloni, 
sindaci, sindacati di Stato, partito De- 
mocratico e l’altra piazza, quella di chi 
occupa le case vuote, si oppone al Tav, 
alla precarietà, alla servitù del lavoro, 
alla devastazione delle risorse, alla 
. diseguaglianza per legge, quest'anno 
si è fatta enorme. | 

‘Come già lo scorso anno Fassino 
ha fatto il corteo tra gente che fischia- 
va, protestava, esibiva cartelli. Gruppi 
organizzati che non hanno partecipato 
al corteo, ma soprattutto tante persone 
senza bandiera lì per gridare la propria 
incommensurabile distanza dall’appa- 
rato istituzionale. 

Durante il comizio Fassino è stato 
fischiato da più parti, nonostante anar- 
chici ed antagonisti fossero ancora ben 
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lontani da piazza San Carlo. 
Continua l’odissea dei Democratici. 


Lo scorso anno non erano riusciti ad en-. 


trare in piazza, perché gli anarchici si mi- 
sero di traverso, obbligandoli a deviare. 
Quest'anno gli è stato impedito di sfilare, 
come da tradizione, in coda con gli altri 
partiti, dietro antagonisti ed anarchici. 
| loro nerboruti difensori, il servizio 
d'ordine della Idra che pesta, basto- 
na e usa spray al pepe senza troppi 
scrupoli, avevano annunciato già il 


giorno prima la loro diserzione per- 


ché contrari all'accordo con il PDL. 
Senza picchiatori, il PD, accerchiato da 
una piazza ostile, ha dovuto farsi sorreg- 
gere dalla celere in assetto antisommos- 
sa, infilandosi in fretta in coda alle altre 
forze istituzionali. Oltre le prime file di 
contestatori, c'era un'intera piazza che 
premeva perché se ne andassero. 

Dice bene il nuovo presidente del con- 
siglio dei ministri, Enrico Letta, quando 
sostiene che il vero nemico del governo 
sono | tanti, ormai la maggioranza nel 
paese, che hanno scelto di non votare. 
La nascita dell'esecutivo guidato da 
Letta è l'ultima tappa di un lungo 
processo di ridefinizione dei partiti 
istituzionali intorno a blocchi di in- 
teressi, che, alla bisogna, possono 
trovare. spazio per una convergenza. 
L'affermarsi di una democrazia auto- 


ritaria è il necessario corollario delle 


politiche di demolizione di ogni forma 
di tutela sociale attuate con disinvoltura 
dai governi di centro sinistra come da 
quelli di centro destra. Se i meccanismi 
violenti della governance mondiale 


impongono di radere al suolo ogni 


copertura economica e normativa per 
chi lavora, la parola passa al manga- 
nello, alla polizia, alla magistratura. Se 
la guerra è l'orizzonte normale per le 
truppe dei mercenari tricolori presenti 
in armi in Afganistan come in Val Susa, 
la repressione verso chi si ribella non 


ta a 1.705,8 miliardi di dollari USA ed 
equivale al Pil di 116 stati (su PA 
della Terra. 

Questa crescita del reddito nelle 
classi abbienti ha una profonda ragio- 
ne economica: il sovraconsumo dei 
ricchi è il rimedio, proposto fin dala 
fine degli anni ‘70 dal presidente USA 
Ronald Reagan e dal primo ministro 
britannico Margaret Thatcher alla so- 
vraproduzione che minaccia l’econo- 
mia capitalistica. Ecco che i governi 
si circondano da tutta una serie di 
istituzioni e di ceti che traggono il 
loro reddito dalla spesa improduttiva 
dello Stato: alla grande burocrazia 
si affiancano i militari, le chiese, i 
proprietari terrieri, gli speculatori di 
Borsa, i detentori del debito pubbli- 
co, fino ai loro più infimi servitori, gli 
sbirri, i lacché, i preti, i ruffiani; tutti 
insieme consumano l'immenso plu- 
sprodotto della classe operaia, tutti 
insieme dissipano l'immensa massa 
di liquidità sottratta dai governi ai 
ceti popolari. 

soldi, quindi, ci sono. Ci sono i 
soldi per la cassa integrazione, sen- 
za chiedere l’elemosina al governo, 
come fanno i capi dei sindacati gialli. 
Ci sono i soldi per le pensioni, per la 
sanità, per la scuola, per l'assistenza. 
Ci sono i soldi per aumenti di salario 
e per la riduzione dell'orario di lavoro 
a parità di paga, unica misura che 
potrà avere qualche effetto sulla 
disoccupazione. Ma la redistribu- 
zione del reddito da sola non può 
eliminare la miseria: i beni e i servizi 
sono prodotti per essere merci, per 
il profitto, e quelli prodotti per i ceti 
popolari sono sempre prodotti in 


può che incrudirsi. 

Gli esiti delle recenti elezioni hanno 
dimostrato la plasticità di una classe 
politica che ha saputo uscire dall'impas- 
se dei numeri, mettendo nell'angolo le 
opposizioni. 


Il Primo Maggio, distanti anche fisi- 


-camente dallo spezzone istituzionale, 


i movimenti di opposizione sociale 
hanno dato voce e visibilità a chi non è 
più disponibile a pagare perché i cento 
uomini più ricchi del mondo divengano 
sempre più ricchi mentre i tre quarti 


del pianeta sopravvivono a stento. 


Tra i quattro e i cinquecento compagni e 
compagne hanno partecipato allo spez- 
zone rosso e nero aperto dallo striscione. 
“Né stato né padroni. Azione diretta”. 
Il segnale che oggi i percorsi di autoge- 


` stione e l’azione diretta sono condivisi 


da sempre più persone, in un percorso 
collettivo che trova alimento nell’anar- 
chismo sociale e, insieme contribuisce 
a moltiplicarne nella pratica gli orizzonti. 
La crisi morde sempre più forte, specie 
nelle nostre periferie, dove sono le pra- 
tiche di autogestione, riappropriazione e 
solidarietà a porre un argine alla guerra 
contro i poveri che i governi di centro 
sinistra e quelli di centro destra hanno 
promosso negli ultimi vent'anni. 


Le esperienze più interessanti di 
questi anni sono quelle che hanno 
saputo coniugare autogestione e con- 
flitto, individuando nell'esodo conflit- 
tuale un modo per costruire lottando 
e lottare costruendo. In una tensione 
che non si allenta, ogni TAZ, ogni zona 
liberata, è una base per incursioni 
all'esterno. Parimenti ogni momento 
di conflitto riesce ad oltrepassare la 


‘ mera dimensione resistenziale quando 
si innesta in pratiche di riappropria-. 


zione diretta di spazi politici e sociali. 
La crisi della politica di Palazzo ci offre 
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misura insufficiente. 

Occorre intervenire sulla produ- 
zione e sulla distribuzione, imponen- 
do la fine delle produzioni nocive e 
di morte, orientando la produzione 
al consumo collettivo anziché alla 
crescente accumulazione. Ma questo 
è possibile farlo solo: se i lavoratori, il 
popolo, prenderanno possesso della 
ricchezza sociale, mettendo fine 


alla proprietà capitalistica che ci ha 


condotto a questa crisi senza uscita. 

Mentre riformisti e legalitari prez- 
zolati continuano ad appellarsi ai go- 
verni contro l'anarchia del mercato, 
la rapacità della finanza, il complotto 
dei banchieri, appare agli occhi di 
tutti la vera essenza del governo, 
non di questo o quel governo, ma 
di ogni governo. Gli anarchici non si 
stancano mai di ripeterlo: qualunque 
sia la forma che assume, qualunque 
sia l'orientamento politico degli uo- 


una possibilità inedita di sperimen- 
tazione sociale su vasta scala di un 
autogoverno territoriale che si emancipi 
dai percorsi istituzionali. 


Come ogni anno la giornata 
si è conclusa nella sede della FAT, 


mini che lo compongono, la funzione 
essenziale del Governo è sempre 

quella di opprimere e sfruttare le 
masse, di difendere gli oppressori e 
gli sfruttatori 

. Nei momenti di crisi il Governo 
svolge la funzione di tutelare i capi- 
talisti, garantendo con le tasse e le 
tariffe il profitto; il mantenimento dei 
ceti improduttivi serve a garantire il. 
consenso sociale all’attuale sg 
zazione sociale. 

Occorre quindi che il popolo ab- 
batta il Governo, se vuole una società 
costituita allo scopo di fornire a tutti 
gli esseri umani i mezzi per raggiun- 
gere il massimo benessere possibile, 
il massimo possibile sviluppo morale 
e materiale; pane, libertà, amore, 
scienza per tutti. 


Tiziano Antonelli . 


tra buon cibo, vino e qualche sol- 


“do per i tanti di noi che hanno qual- 


che problema con giudici e tribunali. 
Un buon Primo Maggio. Un Primo Mag- 
gio di solidarietà e lotta. 


Carrara, Primo maggio no tav 


Una calda giornata ha accompagnato 

il primo maggio anarchico di Carrara. 
Quest'anno, a causa di lavori nel 
teatro che si trova nella piazza dove 


| tradizionalmente si svolge il comizio, 


ci siamo spostati nella vicina piazza 
Alberica. Piazza che per noi rimane 
intitolata a Gino Lucetti, come venne 
fatto nell'immediato dopoguerra. Pochi 
anni dopo, l'amministrazione scelse di 
rinominarla Alberica. 

Già dalla prima mattina compagni sia 
di Carrara che provenienti da varie parti 
d'Italia, hanno cominciato ad affluire. 
A metà mattinata, dal palco sul quale 
sventolavano le bandiere dei gruppi di 
Carrara, Donato ha rivolto il saluto ai 
partecipanti ricordando i compagni che 
nell'anno passato ci hanno lasciato: 
Raffaella, Mauro e Ivano. 

Dopodiché, è stata la volta di Tiziano, 
della Federazione Anarchica Livornese, 
che ha toccato il tema della repres- 
sione che si sta facendo sempre più 
aggressiva nei confronti di chi manifesta 
contrarietà a questo sistema di potere. 
A Tiziano si è succeduto Emanuele, del 
Gruppo Germinal e dell'USI di Carrara, 
il cui discorso verteva su tematiche le- 


gate alla zona e ai problemi nel mondo 


del lavoro, in modo particolare quello 
del marmo. o 
Quest'anno il tema principale del Pri- 
mo Maggio Anarchico di Carrara era la 
lotta NoTav. Salvatore, compagno della 
federazione Anarchica italiana di Ales- 


sandria, era l'oratore principale. Con 
un appassionato discorso ha spiegato 
ai presenti i motivi della lotta NoTav sia 
in Val Susa che contro il Terzo Valico. A 
chiudere i comizi, Luciano del comitato 
NoTav -Terzo Valico che ha portato la 
testimonianza della situazione nella 
zona del genovese. 

Finiti i comizi, il corteo, un migliaio 
circa, si è snodato per le strade di Car- 
rara per deporre corone ai monumenti 
che ricordano fatti e personaggi: Ferrer, 
i martiri del lavoro, Giordano Bruno, Al- 
berto Meschi, Sacco e Vanzetti e, infine, 
la lapide con i caduti dei Moti del 1894. 

Al termine, vino, fave e pecorino 
sotto il Politema, il palazzo, ancora sotto 
sequestro, che ospita la sede storica 
del Germinal. 

Unica nota stonata, nel “tranquillo” 
primo maggio di Carrara, quest'anno 
si sono rivisti i reparti della celere. 
Ovviamente non durante il corteo, ma 
comunque avevano lasciato in bella vi- 
sta i mezzi di fronte al commissariato. E 
insieme a loro, si è notata la presenza di 
digossino proveniente dalla vicina Pisa. 
Era dal 1990, in occasione del primo 
maggio dell'occupazione del Germinal 
che non si facevano rivedere. Questo 
conferma quanto stia aumentando l'at- 
tenzione verso gruppi che si contrap- 
pongono al potere istituzionale. 

La giornata, per i più, è terminata nel 
parco de La Padula. 
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Lavoro e questione sociale 


Esaurite le alternative, rimane solo la lotta 


Negli ultimi tempi si è fatto un gran 
parlare di “golpe” riferendosi alla situazione 
politico/istituzionale del Paese. 

Sta passando invece quasi del tutto sot- 
to silenzio il ben più concreto -golpe messo 
in atto da sindacati di stato e padronato 
al diritto di sciopero, alla rappresentanza 
sindacale e in generale ai lavoratori, sem- 
pre più considerati bestiame da sacrificare 
sull’altare del profitto aziendale a tutti i 
costi. 

Da vent'anni ormai assistiamo con 
cadenza continua e regolare alla demoli- 
zione delle seppur minime garanzie che 
ci permettevano di non essere del tutto 
esposti all’arbitrio padronale e di avere 
un salario minimamente rispondente alle 
proprie esigenze di vita. 

Non vorrei risultare noioso scrivendo 
cose risapute, ma occorre ricordare che il 
primo attacco concertativo portato ventan- 
ni fa da stato, padroni e C.G.I.L. C..S.L. 
e U.l.L. fu proprio sui versanti del salario 
e della rappresentanza: con l'abolizione 
definitiva della scala mobile e il mancato 
adeguamento delle retribuzioni al costo 
della vita iniziava il percorso per rendere i 
lavoratori più poveri e di conseguenza più 
dipendenti dall'azienda e più ricattabili. Ini- 
ziava l'era della concertazione, iniziavano 
le R.S.U. nelle quali la trimurti sindacale si 
spartiva di partenza il 33% dei seggi. 

Nei successivi vent'anni tanti sono stati 
gli attacchi ai diritti e ai salari, tanta l’indif- 
ferenza sulle migliaia di omicidi sul lavoro, 
tante le ricompense che C.G.I.L. C.1.S.L. 
e ULL. hanno ricevuto in cambio del loro 
ruolo in questa devastazione. Adesso tutto 
sta arrivando a compimento, con la cancel- 
lazione di fatto del diritto di sciopero e della 
libertà di organizzazione sindacale. 

Con la nuova proposta unitaria di 
C.G.I.L. C.1.S.L. e U.L.L. a CONFINDU- 
STRIA il diritto di sciopero, in capo finora 
a ciascun singolo lavoratore, viene di fatto 
abolito. Come? Semplice: se un accordo 
è approvato dal 50% più uno dei delegati 
=- R.S.U. (o R.S.A.) i giochi sono chiusi, 
l'accordo “immediatamente esigibile” e 
nessuno potrà più proclamare sciopero. La 


trimurti ha di partenza il 33% dei seggi. Ba- 


sta fare due più due, considerando anche 
Il fatto che gli accordi aziendali da siglare 
conterranno sicuramente deroghe — va da 
sé, in peggio — al contratto nazionale, come 
reso possibile dall’ infamissimo accordo del 
28 giugno 2011. 


Dulcis in fundo, per poter partecipare 
alle elezioni delle R.S.U. ogni lista dovrà . 


anche aderire totalmente a questo pro- 
tocollo ammazza scioperi. e così viene 
preventivamente sterilizzata l’azione di 
ogni sindacato alternativo o lista autono- 
ma che voglia contendere sul piano della 
rappresentanza con C.G.I.L. C.1.S.L. e 
U.I.L. che oggi sono ormai riconoscibili da 
tutti -e non solo dai più “critici”- come vere 
e proprie controparti per i lavoratori, al pari 
con le aziende. 


Sul piano della rappresentanza, puntua- 
lizzo, perché non è certo l’unico piano su 
| Cul si possa sviluppare l’azione di classe dei 
lavoratori, riuniti in sindacato o meno. Anzi. 

Ormai tutti i sindacati di stato hanno 
gettato la maschera, anche la falsamente 


combattiva F.1.0.M.-C.G.I.L. che con la 


lettera del 12 aprile scorso ha chiesto a 
F..M.-C.1.S.L. e U.I.L.M.-U.I.L. di rientrare 
buona buona nei ranghi del sindacalismo 
collaborazionista. ‘ 

Non ci sono più alibi: nessun militante 
con un minimo di coerenza potrà (e vorrà, io 
credo) avere più a che fare con questi “com- 
pagni di merende” del padronato, e nessun 
sindacato alternativo potrà cedere al ricatto 
per partecipare alle elezioni R.S.U. senza 
dimostrarsi della stessa pasta della triplice. 

Forse dovremmo ringraziarli, perché 
facendo quest'ultima mossa hanno messo 

‘in chiaro che non ci sono più alternative 
all'interno di questo sistema di relazioni 
sindacali in cui la deriva collaborazionista si 
sta cementando nella sua forma definitiva, 
-e chiunque voglia realmente sviluppare 
un'azione coerente a favore dei lavoratori 
da oggi in avanti dovrà porsi nettamente 
al di fuori di questo sistema. L'approccio 


di chi sostiene la necessità di una legge 


per la rappresentanza che garantisca la. 


“democrazia” sui luoghi di lavoro è parziale 
e riformista, oltre che perdente in partenza: 
sappiamo chi fa le leggi, e non possiamo 
certo aspettarci che la classe politica si 
alieni le simpatie del padronato e delle 
grandi confederazioni per favorire il plura- 
lismo sindacale.. 

Rimane un'unica opzione, ed è quella 
di organizzarsi come lavoratori al di fuori 
del sistema creato da aziende, governi e 
sindacati collaborazionisti. In qualunque 
forma noi lavoratori decideremo di orga- 


nizzarci la strada da percorrere dovra per 
forza ripartire dalle radici del movimento 
operaio, dalla semplice constatazione che 
gli interessi di padronato e lavoratori sono 
del tutto opposti e che non sono quindi ac- 
cettabili gli apparentamenti, i compromessi 
e il neocorporativismo in salsa confederale. 
Dovremo evitare soprattutto di farci Impan- 
tanare nelle sabbie mobili di regole e pro- 
tocolli creati apposta dalle controparti per 
insterilire le lotte e riservarsi il monopolio 
della rappresentanza. 

Scrivevo su questo giornale quattro anni 
fa in occasione di un altro attacco al diritto di 


Le delizie del sistema penale USA 


È notizia del 30 aprile [1] che il 
giudice statunitense Mark Ciavarella 


. ha avuto confermata la condanna a 


ventotto anni di carcere per il suo 
coinvolgimento nel caso “kids for cash”. 
Ciavarella è stato per anni giudice pres- 
so il tribunale minorile di Wilkes-Barre, 
Pennsylvania, la sua rinomata durezza. 
Durezza che l'ha portato ad emettere 
condanne detentive anche nei confronti 
di ragazzini appena adolescenti [2], 
colpevoli dî avere preso in giro per- 
sone su internet o di essere entrati in 
edifici abbandonati. Durezza dovuta, 
oltre ad una concezione autoritaria 
della società, al fatto che Ciavarella 
era a libro paga di una compagnia che 
gestisce un carcere minorile privato 
nella contea di pertinenza del suo tri- 
bunale. E emerso, inoltre, che il prode 
magistrato ha fatto di tutto per chiudere 
le strutture carcerarie pubbliche (che di 
certo non sono meglio di quelle private) 
e per appaltare la gestione dei reclusi 
a compagnie private. 

Un caso che ha destato un certo 


scalpore negli USA e che ha portata 


alla condanna del giudice e di altri suoi 
sodali. Ma non si cada nella trappola 
delle “mele marce”. Ciavarella non è 
una mela marcia. Ciavarella è un rap- 
presentante perfetto del sistema penale 
statunitense. Sua colpa, semmai, è 
stata quella di aver agito in maniera 
troppo smaccata e di avere smasche- 
rato, con il suo agire, l'illusione di un 
sistema “duro ma giusto”. 

Da oramai trenta anni il sistema 


penale statunitense vede una sempre - 


maggiore presenza dei privati nella 
gestione delle prigioni. Le compagnie 
vengono pagate “un tanto al detenuto” 
e, di conseguenza, hanno tutto l'in- 
teresse nel vedere un aumento della 
popolazione carceraria e nell'emissione 
di condanne con lunghe pene detenti- 
ve. Il bestiale inasprimento delle pene 


per i reati comuni di piccola entità, con 


pene per i recidivi che possono arrivare 
all'ergastolo, è una processo che ha le 
sue origini nella “war on drugs” voluta 
dall'amministrazione Nixon per colpire 
le classi popolari in generale e i turbo- 
lenti ghetti neri in particolare. Prima 
venne tollerata e facilitata, se non ad- 
dirittura pianificata coscientemente[3], 
la diffusione di droghe pesanti tra gli 
esclusi e poi si decise un giro di vite 
che ha portato ad avere il 50.8%. dei 
prigionieri (in carceri federali) condan- 
nati per reati legati alla droga. Il numero 


totale di chi si trova in carceri federali 


o statali o è in libertà condizionale è di 
7.2 milioni di persone, pari a più del tre 
percento della popolazione totale. Il fat- 
to che nel decennio 1998-2008 l'uso di 
oppiacei sia aumentato del 34% e quel- 
lo di cocaina del 27% dimostra come la 


politica proibizionista sia stata nei fatti 
“un totale fallimento. Ammesso e non 


concesso che l'obbiettivo fosse quello 
di contenere l'uso delle droghe. Se 
l'obbiettivo invece era quello di creare 
un gigantesco mercato per compagnie 
di prigioni private, centri di riabilitazioni 
privati, alcuni tra l'altro gestiti da sette 


religiose, quali Scientology e le varie 
congrezioni evangeliche, si può dire 
che la “war on drugs’ è stata un gran- 
dissimo successo che ha permesso 
l'accumulazione di un immenso capitale 
nelle solite mani. Per non parlare dei 
vari cartelli del narcotraffico e di tutto 
il sistema che gira intorno a loro: cor- 
ruzione di magistrati, politici, poliziotti, 
attività di copertura, riciclo di denaro e 
il mantenimento di decine di migliaia 
di persone. 

«Altro punto importante è che la ca- 
rica di procuratore è spesso elettiva e 
che per accattivarsi i voti della “moral 
majority” un procuratore faccia di tutto 
per mostrarsi duro e spietato. 

In definitiva possiamo affermare che 
casi come quello di Mark Ciavarella 
non sono singoli frutti marci, ma sono 
la logica conseguenza del sistema 
economico e politico a stelle e strisce. 
Non mele marce ma i frutti di un albero 
marcio. 


sciopero nel settore trasporti: ' ‘Ricordiamoci 
che fin dalle prime lotte operaie e contadine 
lo sciopero non è stato mai un diritto: era 
illegale, i padroni chiamavano i crumiri e 
i governi li proteggevano, gli scioperanti 


subivano licenziamenti, ricatti, arresti e 


omicidi. | lavoratori però hanno continuato a 
scioperare, e hanno così imposto la pratica 
dello sciopero a padroni e stati, nell'unico 
modo possibile, non chiedendo una legge 
che lo consentisse, ma adottandolo nei fatti 
come strumento di lotta.” 

Confermo tutto. Come lavoratori e come 
anarchici non potremo e non dovremo se- 


Giustizia a stelle e striscie 


Sempre a proposito di carceri mi- . 


norili il “Washington Times” riporta [4] 
l'assurdo caso avvenuto in Florida per 
cui una alunna di un liceo rischia un'in- 
criminazione penale. La sua colpa? 
Aver fatto un esperimento di scienze 
non autorizzato, costruendo un fumo- 
geno a scuola. Un caso che si poteva 
tranquillamente risolvere con una do- 
vuta ramanzina per aver agito senza 
la supervisione di un esperto con so- 
stanze potenzialmente pericolose e che 
magari poteva essere sfruttato per una 
lezione sulla sicurezza in laboratorio 0 
per fare emergere l'interesse della stu- 
dentessa per la chimica. Invece, grazie 
ai geniali regolamenti della scuola e 
dello stato si trasforma nell'occasione 
per fare un processo penale. Un epi- 
sodio che nella sua miseria dimostra 
come sia facile cadere nella rete. del 
sistema penale USA. 


lorcon 


Omicidio Serantini 


Domenica 5 maggio a Pisa si è te- 
nuta un'iniziativa in ricordo di Franco 
Serantini “Anarchico ventenne colpito a 


morte dalla polizia mentre si opponeva. 


ad un comizio fascista”. 

Il pranzo/incontro autorganizzato è 
stato promosso dal Gruppo Anarchico 
Kronstadt di Pisa. Un'iniziativa sem- 
plice, che però ha portato in Piazza 
Serantini una cinquantina tra compagne 
e compagni, coinvolgendo numerosi 
passanti. Dopo il pranzo in libertà, per 
il quale ciascuno ha portato qualcosa 
da mangiare e da bere, sono iniziati i 
canti, grazie anche alla presenza del 
Coro Controcanto pisano. Per tutto il 
pomeriggio la piazza alberata in cui è 
posto il monumento in ricordo di Franco 
è stata uno spazio d'incontro, di lotta e 
di memoria. 

Aver ricordato Franco quest'anno, 


a 41 anni dalla sua morte, ha assunto 


un significato molto importante. Infatti, 
il qualunquismo politico e l'affarismo 
poltronistico dei politici di palazzo Gam- 
bacorti ha superato qualunque limite, 
proponendo di dedicare una strada 
cittadina di. Pisa al missino fascista 
Niccolai. Perpetuare ancora oggi le 
lotte di coloro che allora, come Franco, 
si opponevano a una società classista 
e basata sullo sfruttamento dovrebbe 
servire da monito ai sedicenti politiciche 
nel nome di una finta "pace bipartisan” 
calpestano tutto e tutti. 

Per ricordare la figura. di Franco 


Serantini riportiamo di seguito parte 7 


dell'appello di convocazione. della ma- 
nifestazione anarchica che lo scorso 
anno, a quarantanni dal 1972, portò in 
piazza a Pisa oltre mille compagne e 
compagni. 


‘Franco Serantini faceva parte del 


Ricordiamo Franco 


gruppo anarchico Pinelli di Pisa, che 
aveva sede in via San Martino. La vo- 
lontà di lottare per una società di liberi 
e di eguali lo univa ai compagni ed a 
tanti altri giovani proletari, in una fase di 
grande fermento sociale; era sicuramen- 
te una pagina nuova della sua giovane e 
difficilissima vita, che aveva conosciuto 
l'abbandono, l’orfanotrofio e la durezza 
delle istituzioni. 

L'impegno di Franco si dispiegava 
nelle iniziative sociali di quegli anni, 
come l’esperienza del “mercato rosso” 


| nel quartiere popolare del CEP, ma an- 


che, in senso specificamente politico, 
nella campagna contro la strage di Sta- 
to, per la difesa della memoria di Pinelli, 
per la scarcerazione di Valpreda e di altri 
compagni. Dopo le grandi lotte del '68 
e del ’'69, padroni e fascisti cercavano 
di rialzare la testa rispondendo con la 
strategia della tensione e sferrando una 


feroce campagna antianarchica. 


Il © maggio del 1972 Franco parteci- 
pa ad una presidio contro il comizio del 
fascista Niccolai. 

Il presidio viene duramente attaccato 
dalla polizia. Franco viene circondato 
sul Lungarno Gambacorti da un grup- 
po di poliziotti del | Raggruppamento 
celere di Roma, e pestato a sangue. 
Portato nel carcere Don Bosco, Franco 
sta male, ma le sue condizioni vengono 
ignorate, nonostante si aggravino ra- 
pidamente. Dopo due giorni di agonia 
e coma, Franco muore. E’ il 7 maggio 
19/2, 

| suoi funerali vedono una grande 
partecipazione popolare.” 


l'incaricato 
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guire le loro regole, ma inventarci di nuovo 


le nostre, ricordandoci che le uniche con- 
| quiste sono avvenute rompendo gli schemi 


e la legalità, andando contro l'alleanza di 
politica e capitale. 
L'alternativa c'è. Ripartire dai luoghi di 


lavoro. Dal basso. Senza deleghe, senza 


funzionari. Riabituarsi alla lotta. Perché per 
quanto possa essere difficile e dura, nulla 
potrà mai essere peggio che restare nelle 
mani di questi quaquaraquà. 
G.M. Valent 


[1]http://www.independent.co.ük/ 
news/world/americas/us-judge-re- 
ceives-28year-jail-term-for-his-role- 


in--kidsforcash-kickbacks-8598147. 


html?origin=internalSearch 


[2] http://www.guardian. co. uk/world/fee- 
darticle/8915645 


[3] Si veda lo scandalo “Irangate” o “Iran- 
Contras” che vide un intenso traffico 
d'armi, droga e soldi tra Iran, Nicaragua e 
USA, gestito da alti ufficiali americani (con- 
dannati e poi graziati e amnistiati da Bush 
padre). La diffusione, a scopo di controllo 
sociale, di droghe pesanti e distruttive quali 
l'eroina venne, tra l'altro, già teorizzata da 
vari organi statali americani a partire dagli 
anni sessanta. 


[4] http://communities.washingtontimes. 
com/neighborhood/citizen-warrior/2013/ 


| may/1/florida-schoolgirl-charged-felony- 


science/ 
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Anarchici e sindacato 


Tracce e percorsi libertari nel secondo dopoguerra 


Il progetto, effimero, di un Sindacato 


rosso e di classe in un paese ancora . 


in guerra; l'Unione Sindacale Italiana 
(USI) risorta nell’era delle scissioni; le 
. speranze del 1956: tre appuntamenti 
mancati costellano il decennio dell'im- 


possibile rivoluzione libertaria nell'Italia. 


‘ postfascista. Rimane una difficile, gene- 
rosa, e anche contraddittoria battaglia 
di minoranza negli organi dirigenti della 
Confederazione Generale Italiana del 
Lavoro (CGIL) “unitaria”, poi socialco- 
munista. Rimane infine, con gli anni 
Sessanta, quello che potremmo definire 
un fecondo periodo di riflessione, di rin- 
novamento e di positive contaminazioni 

“culturali, un laboratorio di idee e prassi 
soggettive che, pur scaturendo in forma 
spontanea da una società modernizzata 
in forte sommovimento, richiama valori 
antichi. 

Con questa ricerca ci proponiamo di 
esporre una tesi interpretativa rimasta 
a lungo sottotraccia; o comunque mai 
esplicitata in ambito storiografico. Os- 
sia che si possa riconoscere sul lungo 
periodo, in specifico nell’arco temporale 

 dell’interminabile secondo dopoguerra, 
un percorso sufficientemente coeren- 

te — sebbene accidentato, minoritario, 

“carsico” e non univoco — di una ten- 
denza autogestionaria e libertaria del 
sindacalismo italiano. Così che il suo 
corpus teorico non si presenterebbe più 
come un prodotto spurio estemporaneo, 
quasi un quid novi dell’anno 1969, bensi 
quale risultante di una robusta e antica 
corrente di pensiero, ‘certo alimentata 
da nuove esperienze sociali, culturali 
e finanche esistenziali. Parafrasando 

la geniale intuizione di Jean Maitron, 

a proposito del Maggio francese («La 
pensée anarchiste traditionnelle inspi- 
re la révolte des jeunes en ce qu'elle 
a d'essentiel, son esprit plus que ses 
thèses...»), si può senz'altro affermare 
che quel medesimo esprit ha influenzato 
progetti e prassi di una tendenza ben 

‘presente nel movimento sindacale del 
nostro paese, dalla fondazione della cgil 
unitaria fino all'autunno: caldo, senza 
soluzione di continuità. 


un field scarsamente frequentato dagli 
storici, che neppure colleghi autorevoli 
hanno pensato mai di percorrere. E non 
certo per pigrizia. Giampietro Berti, che 
analizza “il groviglio teorico del sinda- 
calismo” sotto la lente di storico del 
pensiero anarchico, considera chiuso il 
| ciclo anarcosindacalista con la sconfitta 
che segue l'epopea spagnola del 1936 


e, in Italia, con lo scioglimento forzato. 


delľ USI. Con il quale viene meno la 
«sintesi che l'aveva costituita: il rivo- 
luzionarismo sociale e il libertarismo 
anti-istituzionale». L'analisi si adatta a 
pennello alla biografia politica ed alle vi- 
cissitudini di Armando Borghi, già segre- 
tario generale dell’Unione. Significativa 
davvero la sua parabola personale, «dal 
sindacalismo anarchico all’anarchismo 
puro». A ragione il leader dell’USI nelle 
sue memorie aveva individuato la fine 
| della storia nella “statalizzazione sinda- 
| cale”, sbagliando però — a nostro avviso 
| = nell'attribuirla unicamente al regime 
| fascista senza considerare il robusto 
precedente della Mobilitazione Indu- 
striale durante la prima guerra mondiale. 
. Come Berti anche Maurizio Antonioli, fra 
l’altro.biografo di Borghi, aveva a suo 
tempo considerato, sebbene da una 
| prospettiva più propriamente di storia 
sindacale, il 1925 quale indiscutibile 
terminus ad quem del sindacalismo 
anarchico di marca italiana, “veramente 
l’ultimo atto” dell’USI. 


Il nostro studio intende coniugare 


due valori universali e formalmente 
riconosciuti: Lavoro, Democrazia, con 
una pratica sociopolitica, l Autogestione 
che avrebbe la velleitaria ambizione 
di declinarli entrambi. Intorno al primo 


lemma — considerando centrale la 


‘storia del lavoro — ruotano, con tutta 


evidenza, le problematiche inerenti 
diritti, tutela, rappresentanza e forma 
stessa dell’organizzazione sindacale. 
Il secondo concerne invece la natura 
del rapporto che le rappresentanze del 
mondo del lavoro instaurano sia con la 
politica, sia con l'apparato produttivo 
nel suo complesso. Siamo dunque, ai 
confini tra democrazia industriale e 
democrazia “reale”, nell’area di quell’in- 
tricato triangolo che ha (avrebbe) ai suoi 
vertici Stato, Impresa, Sindacato: big 
government - big business - big labour 
secondo il noto schema teorico. 

La storia di minoranza che abbiamo 
raccontato si inserisce in un contesto 


. epocale caratterizzato certo da fermenti, 


rinascita ideale e politica dopo gli anni 
della guerra e della dittatura, ma anche 
da fenomeni strutturali di “continuita 
sostanziale” non ancora pienamente 
valutati in sede storiografica. Fra questi, 


‘per l'appunto, si possono individuare 


determinati ruoli immutati nel gioco 
triangolare sopra accennato: lo Stato 
come gestore amministrativo delle rela- 
zioni industriali in subalternità al capita- 


dismo; l'inquadramento “corporativo” del 


sindacato nelle istituzioni democratiche 
costituzionali. 

In Italia le correnti libertarie del 
sindacalismo hanno subito un inevita- 


bile destino parallelo, del tutto simile ‘ 


a quello che ha investito l’anarchismo. 
Una componente fondamentale del so- 
cialismo che, nello spazio di una guerra 
civile durata trent'anni e conclusasi con 
la lotta di liberazione e la Resistenza, 
ha dovuto adattarsi a convertire l'antico 
ruolo di protagonista in mera testimo- 
nianza. Regredendo a fenomeno quasi 
residuale, confinata nella variegata 
galassia della dissidenza di sinistra nel 
secondo dopoguerra. Complici della 
debacle evidenti cause ‘esterne: quali 
le persecuzioni del regime mussoli- 
niano ed il dissanguamento di risorse 
umane nella battaglia antifascista, ma 


anche la cosiddetta “bolscevizzazione” ` 
. del movimento operaio; cause interne 
Considerate le cesure, si tratta di 


assai probabili l'incapacità a rinnovare 
il proprio patrimonio di pensiero, ricali- 
brandolo magari sulla nuova situazione 
che si stava prospettando nel paese. 
Tra tentativi audaci di rinnovamento 


culturale e difesa strenua dell’identità, 


e dei principi, tra lotta di classe e aclas- 
sismo, organizzazione e individualismo, 
il movimento si misura su questioni 
strategiche di grande peso il cui esito 
resta condizionato dal contraddittorio, 
irrisolto, rapporto dialettico con la nuova 
“democrazia progressiva”. Democrazia 
percepita come mero accorgimento 
politico. L'anarchismo italiano affronta 
la nascita della Repubblica con un 
bagaglio teorico limitato, con schemi 
di pensiero formatisi nel loro nucleo 
principale durante l'età del colonialismo 


e dell’imperialismo. A fronte di più com- 
. plesse e rinnovate — sebbene nel segno” 
della continuità — strutture del potere 


pubblico e del dominio sociale, non 
corrisponde un movimento altrettanto 
dinamico e capace di risposte politiche 
adeguate.. 


C'è anche poi un fatto per così dire 
generazionale: una pattuglia decimata 
di ultracinquantenni (nomi prestigiosi di 
ex dirigenti sindacali dell’epoca prefa- 
scista) sfiancati dalle dure esperienze 
vissute si prende cura, nel momento 
dello snodo cruciale degli anni Qua- 
ranta, di trasmettere il testimone. E fa 


‘ quello che può. La sconfitta degli anni 


Venti e Trenta, il ridimensionamento in- 
ternazionale, gli esiti della guerra civile 


. spagnola, hanno chiuso ogni speranza 
di riprendere, senza rinnovarsi, il ciclo. 


virtuoso di crescita dell’anarchismo del 
primo Novecento dal punto in cui si era 


interrotto. Alla repressione fascista, sta- 


“modo di produzione che:genera — 


linista o a quella degli Stati democratici 
si dovrà far risalire-una parte importante 
delle cause della crisi. Ma a ciò si deve 
aggiungere un'inedita composizione di 
classe che, manifestatasi su larga scala 
tra le due guerre mondiali, stravolge 
memoria e identità delle antiche orga- 
nizzazioni del movimento operaio. Essa 
è legata alla diffusione del “fordismo”, 
insie- 
me a nuovi sistemi di relazioni industriali 
~ la figura dell’operaio irreggimentato, 
dequalificato e spersonalizzato delle 
catene di montaggio, più docile per le 
organizzazioni autoritarie. Tramonta 


= così, definitivamente, come soggetto 


sociale l'operaio di mestiere, artefice 
della gloriosa stagione del sindacalismo 
di azione diretta, portatore dei valori 
di autonomia e orgoglio dell'identità e 
del proprio sapere, insieme a quelli del 
socialismo umanitario solidale. Ma c'è 
anche un cambiamento antropologico 
rilevante, risultato di una vera e propria 
tabula rasa sulle tradizionali culture di 


riferimento, sugli antichi orizzonti men- 


tali, sulla stessa propensione popolare 
alla sociabilità. Questa situazione di 
difficoltà estrema è ben rappresentata 
da Armando Borghi al MO Medina del suo 
rientro in Italia: 


La gente non era più addestrata 


“nella discussione politica. Per scuoter- 


la avreste dovuto ‘usare le tinte forti, e 
questo non era pedagogico in una prima 
conferenza con gente digiuna di tutto. 
D'altra parte, usando il sistema della 
dose graduale, non capivano le vostre 
sfumature e credevano che eravate 
con loro... 


Il dato rilevante è che il PCI, complici 
sviluppo dei partiti di massa e ambiva- 
lente strategia togliattiana, raccoglie 
a sinistra l'eredità del sovversivismo 
popolare. ll restante ridimensiona- 
mento (e ciò vale anche per l’ala più 
radicale dell’azionismo) si compie allo 


. scatenarsi della guerra fredda. Anche 


nelle zone a consolidata tradizione li- 
bertaria si verificano grossi scollamenti 
fra l’intransigenza sbandierata sulla 
stampa anarchica e i comportamenti 


della “base”; ciò specie in occasione 


del voto referendario del 1946 o delle 
elezioni del 1948, veri appuntamenti del 
“non ritorno”. A quel punto, integratosi 
il movimento operaio nello Stato, si 
aprirà una stagione di normalizzazione, 
discriminazioni e repressione dura. La 
fase delle opportunità radicali si rivela 
dunque effimera; con la guerra fredda si 
apre quella invece dell'abbandono delle 
grandi speranze. In questa situazione 
la nostalgia politica costituirà una base 


. troppo debole per creatività e immagi- 


nazione sociale (almeno fino al risveglio 
degli ancora lontani anni Sessanta). 
L'Autogestione come prassi e si- 
stema “dottrinale”, nella trilogia sopra 
richiamata, deve le sue nuove fortune 
al Sessantotto, lunga stagione dei movi- 
menti. Oggetto misterioso, socialmente 
equivoco e non privo di fascinosa am- 
biguità, il concetto è stato anche recu- 
perato nella sua valenza istituzionale di 


‘elemento della democrazia economica: 


quale possibile espressione diretta del 
potere dei lavoratori nella vita della 


società capitalistica, articolazione de- 


centrata del controllo operaio, strumento 
sussidiario a disposizione dei sindacati 
per la gestione del conflitto, forza dina- 
mica e costruttiva. 

Fra i pochi tentativi più.o meno 
coevi, sia pure di livello divulgativo, di 


ricercarne le fonti e gli agganci storici 
con le vicende del movimento operaio 


e socialista, ricordiamo un vecchio 
volume di Roberto Massari dedicato al 
tema: piccola ma efficace disamina sul 
pensiero socialista libertario a portata 
di militante. Da Owen a Proudhon, pas- 


sando per Marx, Bakunin, i soviet russi: 


e NARO, spagnolo. 


..L'autogestione serve altrettanto 
bene per definire il modello jugoslavo, la 


struttura delle aziende agricole algerine - 


costituita dopo la guerra di liberazione, 
la rete delle cooperative in Italia, gli 
esperimenti della Voivo.in Svezia, le 
tecniche di psichiatria di gruppo, gli 
esperimenti di pedagogia libertaria e 
così via (per citare solo alcuni degli usi 
più noti del termine). Per autogestione si 
intenderà, nel corso del nostro lavoro un 
modello di costruzione del socialismo, 
nel quale le leve principali del potere 


e i centri decisionali e di controllo sul 


meccanismo produttivo risiedano nelle 
mani dei produttori diretti, dei lavoratori 
democraticamente organizzati... 


Produzione senza possesso, azio- 
ne senza imposizione, sviluppo senza 
dominio. | nuovi anarcosindacalisti, pur 
collocandosi come tradizione nell'alveo 
storico del “produttivismo” e dell’im- 


 maginario radicale della «trionfale 
. conquista delle fabbriche da parte dei 


lavoratori», subiscono paradossalmente 
il fascino... dell'anarchia che inaspetta- 


: tamente viene dal corpo sociale. Ritorno 


ad un sistema valoriale antico. Perché 
alle origini del movimento operaio non 


c'è lo Stato; c'è piuttosto la cultura del 
far da sé, la sociabilità mutualistica, la` 


solidarietà di mestiere e di classe, ci 
sono le pratiche di democrazia diretta. 
Così, per dirla con Colin Ward, a dispet- 
to delle brucianti e-ripetute sconfitte su- 
bite, le idee libertarie riaffiorano sempre, 
in forma inedita ed in luoghi impensalti, 
«sicché ogni volta si deve aggiungere 
un nuovo capitolo». 


Come interessante elemento di 


continuità del secondo dopoguerra c'è 
anche una tradizione libertaria che si 
riscontra nell’ambito di certi mestieri: tra 


i lavoratori delle ferrovie, tra minatori e 


cavatori. Autovalorizzazione e orgoglio 
professionale sono le caratteristiche 


«| peculiari che fanno sì che ad esempio 


il ferroviere, magari appartenente a de- 
terminate qualifiche come i macchinisti, 
sia un soggetto sociale particolarmente 
dotato di mentalità e cultura non certo 
assimilabili a quelle comuni alla figura 


dell’operaio-massa. La storiografia sul 


sindacalismo ha già evidenziato, per le 
vicende di questo comparto, la sostan- 


ziale sincronia fra acquisizione della: 


coscienza di classe e definizione di un 
prevalente orientamento politico radica- 
le. Ciò come diretta conseguenza di una 
sovrapposizione fra controparte sociale 
(lo Stato datore di lavoro) e controparte 
governativa. Anche per questo motivo 
gli anarchici avranno un ruolo determi- 
nante, insieme ai socialisti di tendenza 
rivoluzionaria, nei ranghi del sindacato, 
nelle stesse strutture dirigenti. 
Analogo nesso mestiere / culture 
libertarie si rileva tra i minatori. Le pecu- 
liari dure condizioni di vita determinano 
di per sé valori nuovi e, soprattutto, for- 
mano identità e mentalità altra. Queste 
unicità, alterità o distacco, che si rileva- 
no in forma graduale rispetto alla cultura 
contadina originaria, si manifestano in 
modo netto nei confronti del rimanente 
mondo operaio. Il. Valdarno minerario, 
così come le cave di Carrara, si trasfor- 
mano fin dal primo Novecento, in isole 
socio-culturali inafferrabili e spesso 
indisponibili verso il potere. Il minatore, 
nuovo cittadino della comunità indu- 
striale, tarda, a differenza dell’operaio 
di fabbrica, a recidere le sue radici. Il 
legame maledetto terra-sudore sembra 
quasi perpetuarsi nel buio delle gallerie. 
Il senso di precarietà della vita rinsalda 
la solidarietà nel gruppo e, prima di tutto, 


nella compagnia, nucleo di base dell’or- 


ganizzazione del lavoro i cui membri si 
considerano fratelli. Ogni forma di ras- 
segnazione o accettazione prona delle- 
sistente è bandita. Dolore e sofferenza 


si incanalano in un sentimento collettivo 
di rabbia, di avversione totale e risoluta 
verso i padroni. Solidarietà e altruismo 
sono regole di vita. L'orgoglio del me- 
stiere (di un mestiere epico, rischioso) è 
poi un’altra componente fondamentale, 
elemento questo che si riscontra spesso 


fra lavoratori qualificati non inseriti in un 


classico processo produttivo di fabbrica, 
avvezzi a compiere gesti che rimandano 
ad abilità artigianali individuali, con mar- 
gini decisionali e di soggettività notevoli. 
La “salvezza” dunque si raggiunge solo 
aiutandosi fra disperati, con intelligenza 
e destrezza, facendo affidamento sulle 
proprie forze, senza mediazioni esterne 


‘di nessun genere. Elementi unificanti 


e segni di distinzione sono una certa 
vocazione produttivistica e, ancora di 
più, la consapevolezza di svolgere una 
funzione autonoma e autosufficiente 
nell’ambito del ciclo industriale. 

Terminato il loro compito di testi- 
monianza, esaurita londa lunga del 
sindacato ideologico, i vecchi dirigenti 
libertari lasciano il passo alla nuova 
stagione del “sindacato del controllo” 
(per dirla con Foa). E saranno le nuove 
leve a partecipare alla svolta operaista, 
al progetto di rifondazione dal basso del 
sindacalismo. 

Una lunga tradizione di autonomia 
che attraversa il xx secolo dunque, e 


che lascia tracce copiose nella storia 


del movimento sindacale. E che va poi 
a confrontarsi / incontrarsi con l'antiau- 
toritarismo ed il libertarismo esistenziale ` 
di una nuova generazione di lavoratori, 
con il protagonismo di “giovani dalla 
maglietta a strisce”. 

Come cesure temporali significative 


si individuano: la fondazione della cgil 


unitaria; le scissioni sindacali nell’epo- 
ca della guerra fredda; il 1956 dei fatti 
d'Ungheria; la rivolta operaia di piazza 


. Statuto (Torino, 1962) e l'autunno caldo 


del ‘69. Le conseguenti periodizzazioni 
ci consentono di individuare altrettanti 
“cicli” del sindacalismo libertario ita- 
liano. 

Questo percorso si interseca con le 
storie di vita di alcuni fra i protagonisti 
principali di questo inaspettato “terzo 
tempo” dell’anarcosindacalismo. O, 
per meglio dire, dei portatori di testi- 
mone, di quelli insomma della vecchia 
guardia che sono stati attivi e presenti 


-anche nel secondo dopoguerra: Augusto 


Castrucci, Marcello Bianconi, Gaetano 
Gervasio, Umberto Marzocchi, Alberto ` 
Meschi, Attilio. Sassi... Leader ricono- 
sciuti del movimento sindacale e nella . 
lotta antifascista, precursori del “ritorno 
alla fabbrica”, hanno reinterpretato il 
protagonismo delle fasi storiche pre- 
cedenti in rinnovata necessità etica 


. (ancora: sacrificio senza la speranza del 


premio) di un coerente prolungamento 
delle loro esperienze politiche e sociali. 
In apertura e dialogo con i giovani, con 
modalità che non hanno invece avuto 
riscontro negli altri ambiti della sinistra, . 


‘specie in quella.egemonizzata dal pci. 


A questi protagonisti se ne sono poi ag- . 
giunti altri, delle generazioni successive, 
che fra gli anni Cinquanta e Sessanta 


- hanno intersecato le loro storie, le loro. 


traiettorie esistenziali — ciascuno. con 
modalità e approcci differenti — fra 
anarcosindacalismo, Sinistra sindacale, 
comunitarismo olivettiano ed operaismo. 
Come Pino Tagliazucchi, Pietro Bianco- 
ni, Gianfranco Faina... e molti altri. 


Giorgio Sacchetti 


Estratto da 

‘G. Sacchetti, 

Lavoro, democrazia, autogestione. Cor- 
renti libertarie nel sindacalismo tanang 
(1944-1969), 
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INTERVISTA A GIGI DI LEMBO DVD — Registrazione integra- 
le dell'intervista a Gigi di Lembo sulla storia del movimento 
anarchico realizzata per le riprese di “Quando | anarchia verrà” 


“QUANDO L'ANARCHIA VERRA” DVD - Documentario con 
voce narrante di Ascanio Celestini - 
SAGGIO “LEGGERE MALATESTA” di Davide Turcato - Editri- 
Armando Borghi Protagonista e critico del sindacalismo anar- 
chico, di Giampiero Landi, pp. 77 e foto a colori - Editrice 
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- Firenze 
Inaugurazione 8.0. S. 


Venerdì 10 maggio alle ore 19.30 
inaugurazione dello Sportello di Orien- 
tamento alla Salute, un punto di infor- 
mazione e consulenza sanitaria auto- 
gestito, con accesso libero, anonimo 
e gratuito per chiunque - residente o 
immigrato - necessiti di orientamento 
“ai diritti alla salute e alle cure, nonché 
all'accesso al SSN. 

Lo sportello sarà in funzione, alla 
presenza di un medico e di un opera- 
tore, tutti i giovedì dalle ore 16 alle 19 


presso la sede dell’ Ateneo Libertario, 


in via Borgo Pinti 50/r 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla © 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: "Spese — 


per la difesa o spese per l'aggressio- 
ne?". 
Presso i locali della ‘Biblioteca Bor- 


ghi, in via Emilia 93/95 a Castel Bo- 


lognese (Saletta a piano terra, con 
ingresso diretto dal portico). 


. Andrea Papi (Forlì), ex educatore di | 


asilo nido e saggista, collabora regolar- 
mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
ca». E' autore di diversi libri, tra cui: "La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 
= ne delegittimante" (1985); "L'androgino 
impedito: romanzo" (1999); "Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile" (2008); " 

Per un nuovo umanesimo anarchico. 


‘ Realismo di un progettare libertario". 


(2009); "Quando ero "la dada coi baffi". 

. Educare e autoeducarsi" (2011). 
Luciano Nicolini (Bologna), antro- 

pologo, si occupa di demografia e 

statistica. Ex funzionario della Regione 

Emilia-Romagna, svolge attualmente 


incarichi di. ricerca presso l'Università 
di Modena. E' editore e redattore della 
rivista mensile «Cenerentola». Tra | 


suoi testi: "Appunti per una costituzione 


libertaria" (1995); Considerazioni sul 
Programma della U.A.1." (1995); "Cin- 
quant'anni di Repubblica" (1996); "A 


‘proposito di biologia e ideologia" (1997); 
- "A proposito di Piccole patrie" (1998). 


Si coglie l'occasione per segnalare 
che venerdì 10 maggio, alle ore 21,00, 
presso il Teatrino del Vecchio Mercato 
(via Rondanini, 18) a Castel Bolognese, 


si terrà lo spettacolo del Gruppo Jamin-a 


"Aveva un solco lungo il viso". Si tratta di 
un progetto multimediale danza/reading/ 
concerto musicale/filmato. La serata, 
che è inserita nel ciclo "Libri a catinelle 
2013", è organizzata dalla Biblioteca 
Comunale "Luigi Dal Pane" in colla- 
borazione con la Biblioteca Libertaria 
"Armando Borghi". 


info: www.gruppojamina.it 


Cosenza 
iniziativa 
antispecista 


Sabato 11 maggio 2013, ore 19 Of- 
ficine Babilonia - Cosenza 


Che piaccia o meno, il tanto odiato 
termine Antispecismo sta dilagando in 
ambiti ed ambienti fino a poco tempo fa 
impensabili. La.morale teologica , il nar- 


cisismo antropocentrico dell'uomo che . 


si auto-pone al centro del mondo come 
essere unico e perfetto, viene finalmen- 
te messo in discussione. | luoghi comuni 
sui ruoli degli animali umani e non umani 
potranno presto considerarsi come af- 


fermazioni devianti, prive di contenuti. 


La necessità di una ‘unificazione della 
liberazione umana e animale, la loro 
stretta interconnessione, non può più 
essere tralasciata. Ci rendiamo conto 


che questo può avvenire solo dopo una 


rivoluzione culturale, una rivoluzione. 


che metta in discussione la tradizione 


‘plurimillenaria della signoria dell'uomo 


sugli animali non umani e sul resto del- 
la natura. E' necessario comprendere 


che il capitalismo ha proceduto sulla 


falsariga dello sfruttamento animale 
storicamente praticato , per creare 
una perfetta congiuntura sfruttamento 
animale umano-animale non umano. In 
altri termini esiste un nesso inestricabile 


tra lo sfruttamento e il dominio dell'uomo 
sull'uomo e dell'uomo sui viventi e sulla — 


natura. Si tratta, in definitiva, di una for- 
mula di giustificazione per legittimare ed 


allargare una discriminazione interspe- ` 


cifica in una discriminazione intraspecifi- 
ca, ovvero il paradigma di costruzione di 
un'alterità non giustificata, riscontrabile 
nell'uomo con l'uomo e nell'uomo con 
il non uomo. E' necessario distinguere 
questo nesso, tralasciato per troppo 
tempo, che ha permesso alle logiche 


sistemiche e di dominio di entrare in. 


ogni ambito della nostra vita e che ha 


‘ visto innumerevoli forme di lotta fallire 


miseramente. Il morbo del profitto, quin- 
di la quantificazione, e la reificazione, la 
trasformazione del vivo in morto ai fini 
del dominio,interessa, allo stesso modo, 
animale umano e non umano. Liberazio- 
ne umana e liberazione animale sono 
inseparabili, pena la mancata individua- 
zione del soggetto interessato. Occorre 
acquisire consapevolezza del fatto che 
la Liberazione umana e quella animale 


| sono inseparabili, poiché assoggettate 
alle medesime logiche di dominio. Solo . 


rimossa la .logica specista che pone 
questa separazione, si può pensare 
un movimento reale di sradicamento 
dell'attuale sistema di cose per una 
LIBERAZIONE DEL VIVENTE. Voglia- 
mo darvi tutto ciò in pillole (non testate 


sugli animali), e una questione per volta. 


Azione Antispecista Cosenza ,mediante 
il Genio di Jan Svankmajer, propone 


un viaggio all'interno del non pensa- 


to, del non considerato, del tralascia- 
to, ma dell'essenziale. E si auspica 


un dibattito pre e post proiezione. 


ANIMAL Liberation is 
HUMAN Liberation 


Azione Antispecista Cosenza 


«CUB Rail. 
giornale wobbly 
dei ferrovieri 


‘a Cura dei macchinisti 
Cub-T Lombardia 


| E'in distribuzione l'iultimo numero di 
CUBrail, giornale wobbly dei ferrovieri. 


Un giornale ferroviario come nessun 
altro, un numero particolarmente pieno 
di notizie, analisi, eventi. In copertina 
copertina l'opera pittorica del capotreno 
Carlo Inglese. All'interno approfondi- 
menti sulla storia e sull'attualità delle 
lotte dei ferrovieri e degli sfruttati: 

Ricordiamo gli appuntamenti del 
fittissimo calendario: 

- 8 maggio, Firenze 16. 30 convegno 
sicurezza Cub 

- 15 maggio, Lecco, presentazione di 


Balvano 1944 (con Gianluca Barneschi) . 


- 5 giugno, Lecco, presentazione de 
La vita agra (con Luciana Bianciardi) 


| Livorno. 
“Il Sangue Politico” 


Sabato 18 maggio, alle ore 18, la 
Federazione Anarchica Livornese orga- 
nizza la presentazione del libro “Il San- 
gue Politico” presso la libreria Belforte, 


Via della madonna 31. Sarà presente — 


l'autrice, Nicoletta Orlandi Posti. 


l'incaricato 


12 maggie 2013 


bilancio n° 16 al 03/05/13 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE . | 
MILANO: Libr.Feltrinelli, 128,42; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
TOO, 0, 

Totale € 282,20 


ABBONAMENTI 

GODEGA DI S. URBANO: A.Fico, 
65/00: 51 

TORRE BOLDONE: S.Armaroli, 
55,00; 


.. AREZZO: a/m 1 maggio Carrara, 


M .Daveri, 55,00; 


MASSA : a/m 1 maggio Car- 
rara; L.Lazzoni, 55,00; 
MASSA : alm 1 maggio Car- 


| rara, A. Guglielmino, 95,00; 

SARZANA: a/m 1 maggio Carrara, 
B.Sacchelli, . 59,00; 
ANCONA: J.Frey, 70,00; 
PONTREMOLI: M.Di Palma, 
59,00; 
NOVE: A.Sabadin, 65,00: 
DOGLIANI: P.Cagnotti, 55,00; 
VERANO BRIANZA: M. pe tiara 

!°B5,00; 

Totale € 640, 00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: Anita, Cristina e Rosanna 
dalla Lotteria del 1° Maggio, 112,80; 
SARZANA: a/m 1 maggio Carrara, 
Sarzana Betta e Silvia 
Sacchelli, ricordando Ivano, 445,00; 
MASSA : alm 1 maggio Car- 
rara, A. Guglielmino ricordando, Alfo, 
20,00. 
Totale € 577, 80 | 
TOTALE ENTRATE. € 1.500,00 

USCITE 

stampa n°16 — 

€ 490,36 
| spedizioni n°16 

€ 670,00 

lavorazione spedizioni ı n. 16 

€ .55;00 

contributo ad Indivia per sito web 

€ 50,00 | 

spese gadget libri 

€ 46,00 

stampa testate rosse n.13- 15- 

€172,64 

stampa etichette spedizioni aprile 

€ 42,00. 

conguaglio spedizioni n.13-14- 15 
an €03,21 

ft Natalini (buste ed etichette) n.270 

€ 395,20 


TOTALE USCITE € 1.857,99 
saldo n°16 - € 357,99 

saldo precedente - € 1.560,62 

SALDO FINALE - € 1.918,61 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


8 Maggio | 
Sciopero della Sanità 
lombarda, 


La Sanità pubblica e privata e tutto 
il settore dell’Assistenza in Lombardia 
sono sotto la scure dei tagli e questo sta 
producendo gravi problemi ai lavoratori 
e riduce progressivamente la qualità 
delle prestazioni di cura e di assistenza 
a danno dei cittadini. l 

Sanità pubblica e privata sono di- 
ventate facce di un'unica medaglia, 


con il solo obiettivo di ridurre i costi e- 


di massimizzare i profitti, a prescindere 
dalle ricadute sociali che questa scelta 
può determinare. 

Tagli di posti letto, chiusure di reparti 
ospedalieri e di servizi territoriali, ridu- 
zione dei livelli essenziali di assistenza, 
tagli agli approvvigionamenti di beni e 
servizi. Sono questi gli elementi comuni 
a tutte le Aziende ospedaliere pubbli- 
che e private, alle Residenze Sanitarie 
Assistenziali e alle Aziende di Servizi 
alla Persona. 

L'Assessore alla Sanità della Re- 
gione Lombardia dichiara, in questo 
contesto, che 1 ospedale su 5 sono da 
CHIUDERE o da RICONVERTIRE. 


L'applicazione della Spending Re- 
view anche in Lombardia sta dan- 
neggiando fortemente i lavoratori che 
operano in questi settori: 

- Blocco dei contratti e introduzione 
di forme di decurtazione salariale nella 
sanità pubblica 

- Rinnovi contrattuali vergognosi 
nella Sanità Privata (AIOP e ARIS) dove 
sono state introdotti aumenti di 
orario di lavoro (2 ore alla settimana) 
senza retribuzione. 

- Aumenti insostenibili di carico di 
lavoro nel settore dell’Assistenza, dovuti 
alle gravi carenze di organico, che pure 
sono legittimati da regole di accredi- 
tamento sempre meno tutelanti per i 
lavoratori e sempre meno rispettose 
verso gli ospiti | 

- Gravi ricadute in termini di salari e 
di occupazione per i lavoratori delle ditte 
in appalto che operano nei settori della 
cura e dell'assistenza soggetti a causa 
dei tagli a riduzione di orario di lavoro, 
di salario, quando non a licenziamenti. 

- In questo quadro di devastazione 
è in atto da parte del San Raffaele di 
Milano il licenziamento di 244 dipen- 
denti, dopo quello già consumato a 
danno di qualche migliaio di precari ‘e 
della distruzione dell’Università e della 
Ricerca, rappresentano l’ultimo grave 
attacco ai diritti dei lavoratori e ai loro 
rappresentanti sindacali. | 

Come Organizzazioni del Sindaca- 
lismo di Base riteniamo che sia giunto 
il momento di dare una risposta chiara 
e forte alla devastazione in atto del 
Sistema Sanitario e alla progressiva 
riduzione del diritto alla salute soprat- 
tutto per le fasce sociali meno protette. 

Vogliamo un Contratto Unico della 
Sanità pubblica per tutte le strutture 
accreditate, contro la frammentazione 
contrattuale che favorisce solo i datori 
di lavoro nella loro corsa sfrenata al 
profitto. 


8 maggio 2013 Sciopero Regionale 
per l’intera giornata della sanità pubblica 
e privata, dell'intero settore dell'assi- 
stenza e delle cooperative sociali che 
operano in questi settori Manifestazione 
a Milano 9.30 corteo da Piazzale Loreto 


COBAS Sanità CUB Sanità 


SI.COBAS SLAI COBAS USB 


USI Sanità 
Milano 24 aprile 2013 


bel ave 


Per sottoscrivere per la Cassa di 
Solidarietà: Iban 1T48 U055 840 1708. 
000 000 018273 

Causale indispensabile: “sottoscri- 
zione per sostenere la lotta al San 
Raffaele” 


Bologna 
Sciopero alla 
. CTL/Granarolo 


Ancora una volta i lavoratori delle co- 
operative Work Project, Global Logic e 
Planet Log associate a SGB Soc. Coop. 
sono entrati in sciopero al magazzino 


CTL/Granarolo di Via Cadriano 27/2 
Bologna, sostenuti da altri compagni 
della DHL, TNT, Bartolini, e alcuni mili- 
tanti di Crash. | 

Circa 60 lavoratori dal primo pome- 
riggio di oggi, sono davanti ai cancelli in 
astensione totale dall'attività lavorativa, 
con il fermo dell'attivita di circolazione 
merci, iniziato nel momento in cui SGB 
Soc. Coop. è riuscita a far entrare 
illegittimamente un piccolo gruppo di 
crumiri, presi da altri cantieri. Ci sono 
stati alcuni attimi di tensione allorché un 
paio di lavoratori sono stati investiti da 
un TIR e uno di loro ha dovuto ricorrere 
alle cure del pronto soccorso. 

| lavoratori chiedono l'immediata re- 
voca della trattenuta stipendiale “stato di 
crisi del 35%” imposta artificiosamente 
dalle cooperative, chẹ comporta per 


ogni lavoratore, un esborso mensile. 


lordo dalle 500 alle 700 euro e che per 
qualche anno dovrebbero sobbarcarsi, 
mantenendo, così, alla fine un salario 
da fame. 

| lavoratori non ne vogliono sapere 


di dover pagare le cooperative per i- 


loro “impicci”, che lamentano perdite 
dovute alla precedente e fraudolenta 
gestione. Se poi aggiungiamo l’erronea 
applicazione del contratto nazionale di 
lavoro, in riferimento al calcolo delle 
ore lavorative e delle maggiorazioni per 


lavoro straordinario, la riduzione degli 


istituti contrattuali economici e norma- 
tivi previsti al 100%, del pagamento 
improprio del lavoro prestato sotto voci 
stipendiali esentasse, dei mancati scatti 


Pa 


CE 
i o 


di anzianità, dei livelli di inquadramento 
inferiori alle mansioni realmente svolte, 
abbiamo un quadro della situazione di 
sfruttamento del lavoro e intermedia- 
zione. illegittima di manodopera per 
le tre cooperative in subappalto, che 
senza autonomia alcuna si spartiscono 
lo stesso lavoro all’interno dello stesso 
magazzino in piena commistione tra 
loro. 


Se SGB Soc. Coop. e le sue coo- 
perative associate vogliono tenersi lo 
stato di crisi, allora se lo paghino loro, 
rappresentando il fatto che hanno la 
disponibilità finanziaria di proporre 
sfacciatamente nella trattativa sindacale 
fatta con noi dei soldi esentasse ai nostri 


COR 


lavoratori, per comprarsi il loro silenzio 

La risposta? Lo sciopero continua 
fino a che non venga posto fine alle 
ruberie sul salario dei lavoratori e per 
instaurare condizioni di lavoro dignito- 
se, di rispetto contrattuale e di legge 
Questo vale anche per la committente 
che deve garantire che il sistema di la- 
voro in appalto sia conforme a tutto ciò. 


29 aprile 2013 
S.l.Cobas Bologna 


Malpensa 
14 maggio sciopero 
di 24 ore 


Proseguono le agitazioni all’aeropor- 
to di Malpensa dove tutte le organiz- 
zazioni sindacali hanno dichiarato uno 


sciopero generale di 24 ore del Gruppo - 
Sea per il 14 maggio a difesa dei posti. 
. di lavoro. 


Entro la fine di maggio il tribunale 
della Corte europea dovrà esprimersi 
sulla sospensiva della sanzione da 
360milioni di euro a carico di Sea 
Handling e sindacati e lavoratori vo- 
gliono tenere alta l’attenzione sulla 


‘vicenda. Le organizzazioni sindacali 


ritengono «ingiusta» e «profondamente 
sbagliata» la maxi multa a danno di Sea 
handling che, se dovesse scrivere la 
cifra a bilancio questo mese, creerebbe 
il fallimento dell'azienda. L'ultima parola 


spetta all'Europa, mentre Sea inizia a 


fare i conti con la mancanza di lavoro 
che avrebbe immediate e pesantissime 


ripercussioni per circa 6mila lavora- 


tori. Per ora lo sforzo è incentrato su 
un diritto (il ricorso di merito contro la 
sanzione) che l'eventuale sospensiva 
negata, cancellerebbe di fatto. 

Allo scale lombardo prosegue anche 
la vicenda delle 60 lavoratrici e lavorato- 
ri della cooperativa Lepanto, tra i primi 
a fare le spese del caos in cui versa la 
Sea Handling”. 

A causa della totale incertezza in cui 
versa la società di servizi aeroportuali 
lombarda, la Lepanto, che da 15 anni ha 


‘in appalto la gestione dell’assistenza ai 


viaggiatori con disabilità (Passeggeri a 


Ridotta Mobilità), non ha ancora rice- 


vuto il rinnovo dell'appalto e si è quindi 
affrettata a rivalersi sui dipendenti che 
ad oggi sono in cassa integrazione “in 
deroga” ma che dal prossimo 4 giugno, 
scaduto definitivamente l’appalto, pas- 
seranno direttamente alla mobilità. 


II 2 maggio, tra le 5 e le 6 del mattino 
. una trentina di dipendenti ha bloccato la 


via di accesso al Terminal 2 sorvegliati 
da Carabinieri e polizia inviati in forze 


‘per impedire che i manifestanti tentas- 


sero ancora una volta di bloccare la 
vicina statale 336. | 

| lavoratori si sono poi spostati diret- 
tamente dentro il Terminal 2 dove sono 
rimasti in presidio fino alle 7 quando, 


usciti nel piazzale antistante, hanno 


tenuto una assemblea nel corso della 
quale è stato deciso di fare sentire nuo- 
vamente la voce della protesta lunedì 
6 maggio. 
Lunedì 6 infatti verrà ancora una vol- 
ta bloccato il Terminal 2, poi la protesta 
si sposterà a Milano, davanti a Palazzo 


‘Marino, sede del Comune (azionista di 


maggioranza della Sea) proprio mentre 
all’interno del palazzo si terrà la seduta 
del consiglio comunale. 


Incontro al Presidio 
del San Raffaele 


Come era stato preannunciato si è 
svolto nel pomeriggio di sabato 4 mag- 
gio l’incontro Pubblico tra varie realta 
lavorative sotto il tendone del Presidio 
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Permanente del San Raffaele che ormai 


dura ininterrottamente da molti mesi. 

| compagni di Modena e della Fiat 
hanno portato la testimonianza della 
Assemblea Operaia, di cui fanno par- 
te, che raggruppa lavoratori di varie 
realtà (la Fiat, la Ferrari, i facchini della 
logistica, ecc.) che si riuniscono perio“ 
dicamente nella sede dei compagni di 
“Libera Officina”. 

Una realtà che si è data una propria 
“carta d'intenti” e che si organizza au- 
tonomamente senza condizionamenti 
di sindacati o di gruppi politici. Ha la 
funzione di supportare le lotte che 
avvengono nel territorio, ragionando 
assieme come superare gli ostacoli che 
s'incontrano all’intetno delle proprie si- 
tuazioni. Francesco ha portato la propria 
testimonianza, assieme a quella di un 
altro lavoratore, vittime di licenziamenti 
politici che, anche quando incontrano la . 
sentenza di un giudice favorevole, come 
nel suo caso, l'azienda impone la sua 
regola di non integrare. 

Ne è uscito un confronto tra diversità 
e analogie di strategie padronali come 
quelle della Fiat di Marchionne e di 
Rotelli, padrone del San Raffaele, una 
bella gara a chi è il peggiore, con la 
stessa caratteristica di passare come un 
carro armato sopra tutte le regole pur di 
imporre la propria supremazia. 

| delegati e delegate presenti del San 
Raffaele hanno messo in evidenza la 
grande maturazione dimostrate, in modo 
sorprendente, da parte degli stessi la- 
voratori e lavoratrici che, nel momento 
di grande difficoltà, come quella dei 
primi licenziamenti, hanno manifestato 
apertamente la loro ribellione di fronte 
ad un padrone che toglieva anche il 
diritto a mobilitarsi. 

Con l’azione diretta hanno supplito 
alla negazione del.riconoscimento del- 
la rappresentanza sindacale da parte 
aziendale. Di fronte all’azione degli. 
apparati polizieschi che impedivano 
l'accesso agli uffici dell’accettazione con 
i propri corpi operavano lo sfondamento 
di quei cordoni, mettendo in difficolta le 
stesse forze del cosiddetto ordine. Tutto 
questo mentre Cgil, Cisl e Uil diventa- 
vano un corpo estraneo, neanche preso 
in considerazione se non per esprimere 
rabbia per le posizioni assunte. 

E’ stata anche messa in evidenza 
la solidarietà del settore, attraverso il 
“coordinamento lavoratori della sanità” 
fino a proclamare uno sciopero regio- 
nale per il 4 maggio unitariamente da 
tutti i sindacati di base presenti, con una 
piattaforma i cui punti essenziali sono 
il sostegno solidale al San Raffaele e 
l'obbiettivo di unificazione di tutti i-con- 
tratti del settore. 


Un lavoratore dell’Italtel ha fatto 
presente la deriva dell'azienda in cui 
i sindacati confederali tengono sotto 
controllo i lavoratori attraverso l’uso 
continuato della cassa integrazione 
e della mobilità. Un ex delegato dalla 
Marcegaglia, da poco in pensione, ha 
portato la propria testimonianza di una 
vita di lotte e della sua attuale esperien- 
za a sostegno solidale verso i lavoratori 
delle aziende con cui è in contatto. 

L'ombra delle nuove regole repres- 
sive che Cgil, Cisl e Uil stanno concor- 
dando con i padroni fanno intravvedere 
un futuro in cui sarà vietato fare sciopero 
per chiunque, una volta che la “loro 
maggioranza” avrà ratificato un accordo. 
Questa triste realtà che sta avanzando 
ha aperto fra i presenti degli interro-. 
gativi tra chi ipotizza l'impossibilità di 
organizzare forme di lotta e chi ci vede 
un futuro, per i lavoratori, di necessaria 
estrema ribellione. 
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